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La seduta comincia alle P6,30. 
FRANZO, Segretario, legge il processo ver- 

(E approvato). 
bale della seduta di ieri. 

Trasmissione dal Senato. 
PRESIDENTE. Comunico che il Senato ha 

trasmesso il disegno di legge approvato da 
quella I11 Commissione : 

(( Norme sulla carriera del personale diret- 
tivo per i servizi amministrativi dell’ammini- 
strazione centnale ,degli affari esteri 1) (1279). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
,Commissione competente, con riserva di sta- 
bilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 

poste di legge dai deputati: 
ERMINI : (( Provvidenze per l’Opera del 

duomo di Orvieto 1) (1282); 
BARBIERI ed altri : C( Esenzione agli ospedali 

dal pagamento dell’imposta doganale sugli 
strumenti scientifici )) (1283). 

’ Saranno stampate, distribuite e, poiché 
importano onere finanziario, ne sarh fissata in 
seguito la data di svolgimento. 
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Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta, 
ritengo che i seguenti provvedimenti possano 
essere deferiti in sede legislativa : 

alla V Commissione (Bilancio): 

(( Aumento del fondo di dotazione dell’Isti- 
tlito per la ricostruzione industriale (I.R.I.) e 
altri provvedimenti di interesse dell’I.R.1. 
medesimo )) (Approvato dalla V Com;missione 
‘del Senato) (1255); 

. .  alla 171 Co;?z?lzzsszone (F./nanse e tesoro): 

TROISI: ((.Modifiche alla legge 6 agosto 
1954, n. 603, concernente l’istituzione di una 
imposta sulle societti e modificazioni in ma- 
teria di imposte indirette sugli affari )) (687) 
(Con parere della V e della XII Commis- 
sione); 

(( Approvazione dell’atto 3 aprile 1958, 
11. 383, di repertorio, recante permuta della 
quota disponibile di spettanza dello Stato sulla 
eredità della signora Rosa Fici, vedova del 
principe Diego Aragona Pignatelli Cortes, con 
la quota in,divisa spettante alla signora Anna 
Maria Aragona Pignatelli Cortes sul com- 
plesso immobiliare costituente la villa sita in 
Napoli, alla riviera di Chiaia n. 200, ed alla 
via Santa Maria in Portico, n. 1-M 1) (Appro- 
vato dalla V Commissione del Senato) (1254); 

, 

alla VII  Commissione (Difesa): 

GASPARI: (( Modifica alla legge 10 aprile 
1954, n. 115, sullo stato degli ufficiali dell’eser- 
cito, della marina e dell’aeronautica )) (1225) 
(Con parere d,ella V Commissione); 

(C Premi di congedamento ai volontari, spe- 
cializzati o specialisti dell’esercito, della ma- 
rina e dell’aeronautica e rafferme dei volon- 
tari specializzati dell’esercito (1239) (Con 
parere della V Commissione); 

(( Aumento delle quote annue di iscrizione 
alle sezioni di tiro a segno, ed all’Unione ita- 
liana di tiro a segno nazionale )) (1240); 

alla VIZI Commissione (Istruzione): 

DAL CANTON MARIA PIA ed altri: (( Istitu- 
zione del ruolo speciale di direttori delle scuole 
di Stato per l’assolvimento ed il compimento 
dell’obbligo scolastico dei ciechi )) (748) (Con 
parere della V Commissione); 

(( Riconoscimento della laurea in lingue e 
letterature straniere istituita con legge della 
regione siciliana 10 febbraio 1951, n. 9, presso 

l’università di Catania )) (1262) (Con parere 
della I Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosl rimane stabilito). 

I seguenti provvedimenti sono deferiti in 
sede referente : 

alla I Comrnissione (Affari costituzio- 
nali) : 

ROMANATO ed altri: C( Modifica del ruolo 
organico dei vice provveditori agli studi )) 

(651) (Con parere della V e della VI11 Com- 
missione); 

GAGLIARDI : (( Proroga dei termini dell’eso- 
do volontario nei confronti dei dipendenti 
degli enti locali )) (846) (Con parere della II 
e della V Commissione); 

COMANDINI ed altri : (( Condono di sanzioni 
disciplinari )) (1234) (Con parere della IV Com- 
missione) ; 

alla II Commissione (Interni): 

LUZZAITO e FERRI: (( Nuove norme relative 
allo scioglimento dei consigli comunali e pro- 
vinciali e alla convocazione delle elezioni per 
ld loro ricostituzione 1) (1231); 

VILLA RUGGERO ed altri: (( Disposizioni a 
favore dell’Associazione nazionale famiglie 
caduti e dispersi in guerra e dell’Associazionc 
nazionale vittime civili di guerra 1) (1246), 

alla IV Commissiow? (Giustizia): 

ROSSI MARIA MADDALENA ed altri: (C Modi- 
fica all’articolo 8 del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12, sull’ordinamento giudiziario, per 
l’ammissione delle donne nella magistratura )) 

l(1204) (Con parere della I Commissione); 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

BIGI ed altri : (C {Modifiche alle disposizioni 
in materia di finanza locale )) (Urgenza) (947) 
(Con parere della II e della V Commissione); 

ALPINO ed altri : (( Modifiche all’articolo 
25 della legge 11 aprile 1955, n. 379, concer- 
nente gli ordinamenti degli istituti di previ- 
denza presso il Ministero del tesoro )) (1195) 
(Con parere della II e della V Commissione); 

PAVAN ed altri: (( Proroga dei benefici fi- 
scali a favore di alcune società cooperative edi- 
lizie )) (1197) (Con parere della V Cmmis- 
sione); 

BARBIERI ed altri: (( Esenzione dal paga- 
mento dell’imposta di consumo dei .materiali 
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impiegati nella costruzione e nel rifacimento 
di aziende e laboratori artigiani )) (1206) (Con 
parere della V e della XII Com?nissione); 

alla VII  Commissione (Difesa): 

ALBARELLO ed altri: (( Riduzione della fer- 
ma militare a dodici mesi ed aumento del 
soldo ai ,miltari e del sussidio alle famiglie 
dei richiamati alle armi )) (Urgenza) (293) 
(Con parere della II e della V Commissione); 

SCARASCIA ed altri: (( Concessione della 
croce al merito di guerra ai militari catturati 
sui campi di battaglia ed internati in campi 
di prigionia di guerra precedentemente a11’8 
settembre 1943 )) (1194); 

LAURO ACHILLE ed altri: (( Modifica della 
legge 24 aprile 1950, n. 390, concernente il 
riconoscimento delle campagne di guerra agli 
ex prigionieri di guerra )) (1211); 

FERIOLI E BIGNARDI: (( Modifiche alla legge 
22 dicembre 1952, n. 4415, sulle promozioni 
per merito di guerra )) (1241); 

alla VI11 Commissione (Istruzione): 

Senatori BALDINI ed altri : (( Autorizzazione 
al ministro della pubblica istruzione a ban- 
dire un concorso per .titoli per i professori 
idonei in servizio nelle scuole secondarie sta- 
tali e per i professori che abbiamo conseguito 
nelle prove di esami di abilitazione o di con- 
corsi a cattedre una votazione non inferiore 
a sette decimi )) (Approvato dalla VI Commis- 
sione del Senato) (1158); 

MARANGONE ed altri: (( Norme integrative 
del decreto-legge 24 giugno 1952, n. 649, con- 
vertito in legge 25 luglio 1.952, n. 1059, recante 
disposizioni sull’esame di ,maturità e di abi- 
litazione a conclusione degli studi nelle scuole 
secondarie superiori 1) (1233); 

. <MACRELLI : (( Modificazione dell’articolo 142 
del test,o unico 31 agosto 1933, n. 1592, sulla 
istruzione superiore (1242); 

alla X Commissione (Trasporti): 

ISTORTI ed altri : (( Variazioni ed aggiunte 
alle disposizioni contenute nel testo unico ap- 
provato con decreto ,del ,Presidente della Re- 
pubblica 5 giugno 1952, n. 656, e successive 
modificazioni in materia di trattamento di 
quiescenza ai direttori di ufficio locale postale 
telegrafico, ai titolari di agenzia, agli ufficiali 
ai ricevitori ed ai portalettere 1) (459) (Con pa- 
rere della V e della XIII Commissione); 

:FABBRI ed altri: (C Modifxazione ed ag- 
giunte alle ,disposizioni contenute nel testo 
unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 5 giugno i952, n. 656 )I (UP- 

gema) (4375) ,(.Con payere gella V Comhnns- 
sion,e) ; 

~CECCHERINI ed altri : (C #Orario di servizio 
per il personale impiegatizio dell’amministra- 
zione ,delle poste e delle t-elecomunicazioni ad- 
detto - in via continuativa - al servizio di 
trasmissione dei te1,egrammi e radiotele- 
grammi ed al servizio di movimento in treno 
o piroscafo (ambulanti e messaggeri) )) (12%); 

FRANZO ed a k i  : (( Norme integrative del- 
l’articolo 178 della legge 26 marzo 1958, n. 425, 
relativa allo dato giuridico del personale delle 
fei>rovie dello Stato )) (1,245) (Con parere della 
.Y Com:missione); 

alla XI Commissione (Agricoltura): 

DEL GIUDICE: (( Gradazione alcoolica mi- 
cima dei vini destinati al consumo diretto )) 

(1196) (Con parere della XII Commissione); 
CAPUA: (( Modifiche al testo unico delle nor- 

me per la protezione della selvaggina e l’eser- 
cizio della caccia, approvato con regio decreto 
5 giugno 1939, n. 1018 )) (1232) )(Con parere 
della IV ComVnrissione) ; 

TRUZZI: (( Modi,fiNcazioni al testo unico 6 
giugno 1939, n. 1016, recante norme per la 
protezione della selvaggina e l’esercizio della 
caccia, e al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 10 giugno 1955, n. 987, al fine di una 
più efficace protezione degli uccelli )) ( I N )  
(Con parere della II, della IV e della XII Com- 
missione) ; 

alla XUI Conzmzcissione (Lavoro): 

Senatori PELLEGRINI e FIORE : (( Ki,conosci- 
mento a favore dei lavoratori della Venezia 
Giulia e T,ridentina dell’opera prestata prima 
dell’entnata in vigore del regio decreto-legge 
29 novembre 1925, n. 2146, ai fini dell’assicu- 
razione obbligat,oria invalidith, vecchiaia e su- 
perstiti e dei fondi speciali sostitutivi )) (Ap- 
provato dulla X C o m ’ s s i o n e  del Senato) 
(1220) (Con parere della V Conamissione); 

D’AREZZO: C( Modifiche alla legge 11 gen- 
Iiaio 1943, n. 138, istitutiva dell’Istituto per 
l’assistenza di malattia ai lavoratori )) (1235) 
(Con parere della IV e della XII Comnkis- 
sione) ; 

alla X I V  Commissione (Igiene e sanità): 

BIMA : ‘Provvedimento per i farmacisti 
profughi già titolari di farmacia )) (1203); 

LAURO ACHILLE .ed altri : (( Estensione delle 
rlisposizioni .di cui all’articolo 4 della legge 
4 agosto 1955, n. 692, alle casse marittime per 
gli infortuni sul lavoro e le m.alattie, alla 
Cassa nazionale per l’assistenza agli impiegati 
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agricoli e forestali, alle casse di soccorso ed 
agli altri enti e casse mutue che gestiscono per 
legge l’assicurazione contro le malattie e che 
comunque agiscono per delega dell’Istituto na- 
zionale per le assicurazioni contro le ma- 
lattie )) (1286) (Con parere della Xl l l  Com- 
missione). 

I1 deputato TROISI, che aveva chiesto di il- 
lustrare la proposta di legge: (( Modifiche alla 
legge 26 marzo 1958, n. 423, relativa allo 
stato giuridico del personale delle ferrovie 
dello Stato )) (688), ha dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento. 

missione (Trasporti), in sede referente, con 
il parere della V. 

I! provvedim-ento b. deferih alla x Cnrrl: 

Per il XV anniversario della liberazione di Roma. 

ORLANDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDI. Signor Presidente, ho chiesto 

di parlare a nome del gruppo parlamentare 
socialdemocratico per una dolorosa constata- 
zione, sulla quale riteniamo nostro dovere 
richiamare l’attenzione degli onorevoli colle- 
ghi, del Governo e del paese. 

Oggi è il 4 giugno ed i colleghi ricorde- 
ranno come quindici anni fa Roma fosse vera- 
mente in festa per avere riconquistato la sua 
libertb. Oggi, invece, gli edifici di Roma non 
sono imbandierati, non vi è alcuna celebra- 
zione ufficiale, nessun manifesto è stato affisso 
ad opera della giunta comunale e nessuna 
rievocazione, neppure timida, viene compiuta 
nella sala consiliare. Eppure la situazione di 

. quindici anni fa era ben diversa. Nessuno 
di noi avrebbe potuto pensare che si sarebbe 
deliberatamente operato per far passare sotto 
silenzio una ricorrenza tanto importante per 
la capitale d’Italia. Anche oggi, come quindici 
anni fa, il Campidoglio è deserto. 

PRESIDENTE. Onorevole Orlandi, la prego 
di attenersi alla celebrazione dell’anniversario. 
Le polemiche saranno eventualmente fatte in 
sede di svolgimento di interrogazioni sull’argo- 
mento. 

ORLANDI. Tuttavia, noi non possiamo non 
far  rilevare la nostra amarezza nel vedere la 
città senza bandiere ed il Campidoglio deserto 
come quindici anni fa. Ma quindici anni fa vi 
era stato un vero e proprio trapasso di regime, 
non avevamo ancora una amministrazione de- 
mocratica. Questa insensibilità ci colpisce. 

Vi è qualcuno che pensa che ricordare la 
data del 4 giugno significherebbe dividere il 
paese, r-inf ocolare gli odi, risvegliare diver- 

genze che sembravano sopite. In realtà, quin- 
dici anni f a  il paese non era diviso come oggi. 
I1 sindaco, il quale oggi pensa magari che un 
suo atto, una sua semplice presenza potrebbe 
turbare gli animi dei cittadini, dimentica che 
quindici anni fa tutti i cittadini scesero sulle 
piazze e sulle strade per respirare per la prima 
volta, dopo nove mesi di incubo, l’aria della 
liberth. 

Nessuno di noi avrebbe pensato che si sa- 
rebbe faito tutto il possibile per far passare 
sotto silenzio questa data. 

I1 nostro ricordo vuole essere una rivaluta- 
zione di quegli anni passati. Coloro i quali 
temono che oggi si possano rinfocolare gli 
odi, dovrebbero ricordare che tutta la città, 
quindici anni fa, corse alle Ardeatine e alla 
Storta, senza che si lamentassero vendette. La 
città seppe conservare la sua serenità e la sua 
dignità. 

Noi siamo consapevoli che in questi quin- 
dici anni abbiamo fatto tutto il possibile affin- 
ché quelle idee, che erano valide allora, rima- 
nessero valide anche per l’avvenire. Ma ora 
vediamo che molte cose sono cambiate, che 
certe forze che sembravano definitivamenle 
tramontate hanno avuto l’ardire di reinserirsi 
nella vita politica. Tutto questo mi addolora 
profondamente, perché il mio animo è sempre 
quello di quando partecipavo alla lotta per la 
liberth. 

Noi esprimiamo, pertanto, la nostra pro- 
testa per quanto è avvenuto. Noi intendiamo 
ricordare nella maniera più degna, e riteniamo 
che proprio questo il Parlamento debba fare, 
quello che avvenne quindici anni fa per testi- 
moniare appunto la validità di questi nostri 
ideali. (Applausi a sinistra e al centro). 

COMANDINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
COMANDINI. La data che ci accingiamo 

a rievocare rappresenta un ricordo che deve 
essere altissimo nella memoria di tutti: qual- 
siasi accenno polemico - lo ha bene rilevato 
l’onorevole Presidente - non potrebbe che 
immiserire il significato della commemora- 
zione. 

Quattro giugno 1944, liberazione di Roma. 
Sono quindici anni, ed B ieri; sono quindici 
anni, ed è un secolo. I3 una data che ancora 
sentiamo come la liberazione da un incubo, 
come la fine, per Roma, di un periodo folto di 
tragiche evenienze, di sanguinosi avvenimenti, 
come la conclusione di uno sforzo ienace di 
soffocazione da parte degli invasori nazisti e 
dei loro sodali ed alleati, e di u n  altrettanto 
sforzo per resistere (oscuro, se volete, ma insu- 
perabile ed invincibile) di una intera città che 
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stringeva i denti, che sopportava la fame, ma 
che sfuggiva e si sottraeva, e riusciva a sfug- 
gire ed a sottrarsi - pur lasciando brandelli 
di carne e versando fiotti di sangue nella dura 
Resistenza - alle costrizioni, ai bandi commi- 
natori della pena capitale, alle razzie e alle 
persecuzioni inumane, di cui Roma e i 1.0- 

mani furono fatti segno. Sicché uno dei capi 
d’esercito della Germania hitleriana potè dire, 
e lo scrisse, che in tutte le città dell’Europa 
che le armate del Fiihrer (come fu detto e 
come si vide poi) occupavano alla stessa guisa 
e con gli stessi risultati con cui le mosche 
occupano la carta moschicidft, nessuna città 
come Roma era apparsa salda, tenace, inab- 
bordabile, chiusa in una cupa e drammatica 
ostilità. 

Eppure, questa dura resistenza a tutti gli 
urti si trasformava come per miracolo, e diven- 
tava liquida e scorrevole, e sfuggiva tra le 
dita come acqua chiara di fonte quando l’inva- 
sore tentava di stringere il pugno per strito- 
larla e per vincerla. Così Roina accolse e traltb 
1 ’invasore. Roma, onorevoli colleghi; voglio 
dire: tutta Roma. 

Non ci raccontino - cercando farfalle sotto 
l’arco di Tito o pretesti tra le pieghe morbide 
della propria coscienza politica - che ricor- 
dare questa data significa rinfocolare ed ina- 
sprire una profonda lacerazione tra i romani, 
n6 che la data del 4 giugno segna l’ingresso, 
che non può mai essere faustr?, di t,ruppe stra- 
niere nella capitale. 

Profonda lacerazione tra i romani? No, 
perché Roma era unanime. No, perché le divi- 
sioni, anche profonde, e i dissensi, anche 
aspri e totali, che sono la ragione stessa e i1 
risultato ineluttabile dei diritti di libertà, tac- 
quero allora completamente, e tutti i romani 
fecero blocco. Tutti. 

Devo proprio io, dobbiamo proprio noi 
socialisti ricordare da questi banchi che alla 
silenziosa ma coraggiosa e vigorosa attività 
dei nuclei partigiani risposero e corrisposero, 
d’altro lato, tanto eroiche dedizioni e sacrifici 
e rischi di religiosi che davano con il loro con- 
tegno la prova di essere veramente e profonda- 
mente permeati, dallo spirito cristiano consu- 
stanziato nell’ordine sacro ? 

Devo ricordare don Morosini accanto a 
Mario Fioretti e ad Eugenio Colorni, Cordero 
di Montezemolo accanto a Leone Ginzburg, a 
Pilo Albertelli, ai caduti comunisti, a Bruno 
Buozzi, ai massacrati della Storta, agli assassi- 
nati delle Ardeatine ? 

Possiamo ormai, anzi dobbitlrnc considerare 
le date e gli eventi del 1943, 1944 e 1945 come 

storicamente acquisiti ed irreversibili. E, se 
così 8, se gli eventi del secondo Risorgimento 
italiano sono ormai entrati nella storia del no- 
stro paese, il fatto che italiani vi erano e com- 
battevano da una parte e dall’altra, ci vieterà 
forse nel 1960 di celebrare il centenario del- 
l’impresa dei Mille, la folgorante conquista, 
o liberazione, garibaldina del regno, le bat- 
taglie di Calatafimi, di Milazzo, del Volturno 
e di Gaeta? 

Se, ritirandosi i nazisti, entrarono a Roma 
truppe non italiane, onorevoli colleghi, ci vieta 
forse di celebrare il centenario del 1859, il 
rilievo polemico, che pure un secolo fa si fece 
risuonare da ogni parte della penisola - par- 
ticolarmente nel centro e nel sud dell’Italia 
- da sfere governative e da ceti conservatori 
degli Stati preunitari, il rilievo, dicevo, che 
la guerra contro l’Austria richiamava in Italia 
gli imperiali francesi, mentre a Palermo e a 
Napoli, a Firenze e a Parma dicevano: (( qui 
sono soltanto italiani I) ? 

Non cerchiamo pretesti per tacere. Sareb- 
bero, sono miserevoli espedienti. Sia, .invece, 
unanime il nostro ricordo: di esaltazione per 
la libertà riconquistata, di rimpianto e di reve- 
renza per i caduti, e di auspicio perché gli 
italiani, tutti gli italiani, riconoscano infine 
che gli eventi storici del triennio 1943-46 
appartengono, come ho detto, al secondo Risor- 
gimento d’Italia : quel Risorgimento che è 
stato coronato ed integrato dalla più schietta 
partecipazione popolare, e sul quale si asside 
la irreversibile conquista popolare delle istitu- 
zioni repubblicane, presidio ed avvio insieme, 
che noi socialisti ci auguriamo ed intendiamo 
non abbia arresti o ritorni, alla concreta frui- 
zione, per tutti, dei diritti fondamentali di 
libertà. Se la realtà di oggi è spesso deludente 
ed opaca al paragone delle grandi speranze di 
allora, teniamo fede ai propositi che allora ci 
mossero : lavoriamo per migliorarla. 

Taccia altri, se crede. Certi silenzi rendono 
più augusta l’alta parola del Parlamento ita- 
liano, che è espressione unitaria e schietta del 
nostro paese risorto a libertà. (Applausi  a si- 
nistra e al centro). 

BOZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOZZI. Non per cedere alla suggestione 

d’una commemorazione protocollare, che sa- 
rebbe cosa vana e retorica, ma per un pro- 
fondo e sincero sentimento della coscienza di 
democratico e di cittadino e soprattutto per il 
valore pedagogico che il ricordo di certi eventi 
sempre suscita, prendo la parola, a nome del 
gru220 liberale, per unirmi alla celebrazione 
del 4 giugno. 
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Una data, come è stato or ora rilevato dal 
collega ed amico Comandini, che s’inserisce 
con segno luminoso nel processo, materiato 
di tante sofferenze, di tanti lutti, di tanti do- 
lori e di tanto sangue, attraverso il quale il 
nostro popolo, dopo aver infaustaniente ab- 
bandonato le istituzioni democratiche, i? an- 
dato riconquistando la libertà perduta. 

Per chi visse, come me, i nove mesi, che 
sembrarono secoli, dell’oppressione nazista in 
Roma, alla quale si associarono, ahimb, pochi 
ma facinorosi elementi italiani, quella data 
appire a n c ~ r  cggi ccme !ci liberazione, vorrei 
dire in senso fisico, da un incubo profondo. 

Tutta Roma in quella circostanza dette 
grande prova di alta coscienza civile: io vedo 
qui nell’aula amici che allora combatterono 
sulla stessa linea, per gli stessi ideali, con UII  
sentimento comune di purezza che assurse 
per taluni ad eroismo. Roma si chiuse nel suo 
dolore muto; percossa dalla fame, terrorizzata 
dalle persecuzioni, dai rastrellamenti, dalle 
deportazioni, dalle fucilazioni, questa città 
mostrò un irriducibile disprezzo verso lo stra- 
niero, levò un diaframma insuperabile. La sua 
fu una protesta morale. La quale, più che un 
fatto militare (per quanto episodi di valore 
partigiano non mancarono), fu un fatto psico- 
logico della coscienza romana contro lo stra- 
niero, sicché questo venne a trovarsi isolato, 
circondato dal disprezzo. 

Fu una grande data quella del 4 giugno; 
fu un evento militare e politico di grande 
importanza : militare, perché segnò una grave 
sconfitta dell’esercito hitleriano; politico, per- 
ché restituì alla capitale d’Italia il governo 
nella forma democratica che, attraverso i 
comitati di liberazione, allora poteva essere 
espresso. Si iniziava così il ritorno alla lega- 
lità, pur in un momento ancora terribilmente 
tormentato; si avviava la ricostruzione spiri- 
tuale e materiale del nostro paese. 

Questo noi liberali - e qui non facciamo 
polemiche, che potranno essere sollevate in 
altra sede - ricordiamo, e lo ricordiamo 
soprattutto per il valore educativo insito in 
certi eventi : lo ricordiamo a coloro che vissero 
quel periodo e soprattutto .alle nuove genera- 
zioni, le quali devono apprendere che soltanto 
attraverso l’esercizio della libertà si può co- 
struire un ordinamento civile e giusto. 

Il 4 giugno io piansi di gioia, perché non 
soltanto mi liberavo da un incubo, ma perché 
vedevo uno squarcio fra le tenebre, la spe- 
ranza e quasi la certezza nell’avvenire; sen- 
tivo in me la dignità del cittadino e dell’uomo 
che era stata per tanti anni, e soprattutto in 
quei nove mesi, terribilmente calpestata. Que- 

sto noi non possiamo dimenticare e vor- 
remmo che non lo dimenticasse nessuno in 
Italia. 

Non vi è qui da rinfocolare odi : v’è sol- 
tanto da gettare nel crogiuolo della comune 
sofferenza quanto di peggiore possiamo avere 
ancora in noi, per riunirci tutti insieme sulla 
via del progresso, nell’amore sincero per la 
libertà. (Applausi a sinistra e al centro). 

NANNUZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NANNUZZI. Mi sia consentito sottolineare 

!a fierezza c.he in provo, come romano e conle 
combattente per la liberazione della mia città, 
di poter celebrare, in quest’aula del Parla- 
mento italiano, l’anniversario della libera- 
zione di Roma. 

Mi sia consentito esprimere anche la mia 
fierezza per il fatto che il mio partito mi abbia 
incaricato di celebrare in quest’aula, a nome 
e per conto del gruppo comunista di questa 
Assemblea, il quindicesimo anniversario della 
liberazione della capitale della nostra Repub- 
blica. Questa fierezza è ancora più grande se 
riferita al fatto che io avrei dovuto pronun- 
ciare alcune parole nell’aula del Campidoglio, 
come consigliere comunale della mia città; ma 
oggi da parte di qualcuno si vuole che quel- 
l’aula rimanga silenziosa, chiusa alle voci di 
coloro che lottarono, che morirono, che cad- 
dero, proprio perché fossero aperte, spalan- 
cate le porte di quelle aule che sono sedi delle 
libere istituzioni del popolo italiano. 

Ma se chiusa e silenziosa oggi è l’aula 
del Campidoglio, aperto è il cuore dei romani 
al ricordo di quello che è stato uno dei periodi 
di vita della sua città e del suo popolo più 
significativo, più eroico, più bello. Può e deve 
il 4 giugno essere festeggiato, ricordato, cele- 
brato come un giorno fausto nella storia di 
Roma, nella storia dell’Italia democratica, e 
a chi afferma o teme che la rievocazione e la 
celebrazione del 4 giugno possa assumere un 
significato, un valore di parte e possa perciò 
rinf ocolare discordie e riaprire divisioni, VR 
ricordato che nei nove mesi di occupazione 
nazista l’atteggiamento ed i sentimenti del po- 
polo romano furono unanimi nella ribellione 
contro il tedesco invasore, contro i servi fa- 
scisti. 

La Resistenza romana, va ricordato, cori- 
tribuì in modo notevole alla guerra di  libera- 
zione condotta dal popolo italiano. 3.580 furono 
i deportati nei campi di concentramento na- 
zisti: di questi tornarono salvi soltanto 32; 
691. romani caddero in combattimento o perché 
colti con le armi in pugno o perché testimo- 
niavano la loro fede nella democrazia o perch6 



Atti Parlamentari - 7759 - Camera dei Deputata 
~ _ _ _  

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 GIUGNO 1959 

vittime di delazioni infami o perché caddero 
negli scontri a fuoco che per le vie della città 
avvenivano ogni giorno, riprendendo la tradi- 
zione garibaldina che tanto onore ha fatto al 
nostro paese ed alla nostra città. 

La Resistenza romana non fu solo un fatto 
militare, ma anche e particolarmente un fatto 
politico. Tutto un popolo unito oppose il suo 
irriducibile (( no )) agli inviti prima, alle mi- 
nacce ed alle persecuzioni poi per indurlo alla 
collaborazione ed alla passività. Nove lunghi 
mesi di sacrifici, di sofferenze morali e mate- 
riali di una città affamata, disorganizzata, 
tutta protesa però nello sforzo di sopravvi- 
vere, di resistere, di reagire alle imposizioni, 
alle deportazioni, al lavoro obbligatorio, alle 
rappresaglie, agli arresti, alle fucilazioni. 
Niente e nessuno potB dominarla da11’8 settem- 
bre 1943 quando a porta san Paolo l’esercito 
rinnovato ed il popolo unito iniziarono la lotta 
contro l’invasore, fino al 4 giugno 1944. Tutto 
un popolo unito ha resistito, ha lottato, ha 
vinto per se, per la sua città, per l’Italia, per 
ridare al nostro paese una capitale degna di 
una Italia rinnovata. 

Un tale evento, una cosi luminosa vittoria, 
un così grande risultato fu possibile solo grazie 
alla salda unità che si realizzò fra tutte !e 
forze politiche e democratiche e antifasciste. 
ed ai grandi ideali che furono a base di que- 
sta unità. Ciò compresero tutti gli italiani che 
esultarono all’annuncio della liberazione della 
città. Compresero la portata decisiva dello 
avvenimento gli italiani del meridione che ave- 
vano visto la dura battaglia di Cassino, che 
avevano dato il loro contributo di sangue nelle 
quattro giornate della insurrezione di Napoli, 
che avevano dato vita ad un governo di unità 
nazionale a Salerno. Lo compresero gli italiani 
del settentrione, dove si andava organizzando 
e sviluppando la eroica lotta partigiana di 
popolo per la liberazione della patria. 

I1 nord e il sud esultarono per la libera- 
zione di Roma, perché Roma aveva assolto la 
sua funzione nazionale, la sua funzione di 
capitale, promovendo e organizzando la resi- 
stenza e la lotta contro l’occupante straniero 
ed i suoi servi fascisti, perché a Roma ancora 
una voita era stato riafferniato il principio 
dell’unità, della indipendenza e della liberth 
della nazione, attraverso l’istituzione del Co- 
mitato di liberazione nazionale, espressione 
deile aspirazioni più profonde degli italiani di 
ogni ceto e condizione alla democrazia, al rin- 
novamento, al progresso della patria. Roma 
era stata così faro di luce unitaria e demo- 
crat.ic.a e non aveva c.eduto zgli dlettamenti, 
alle minacce che l’invasore nazista ed i residui 

. 

fascisti misero in opera prima e dopo l’eroica 
tragedia delle Fosse Ardeatine per soggiogare 
la città che voleva invece essere, e fu, la capi- 
tale, sia pure occupata dallo straniero, del- 
l’Italia nuova, dell’Italia del terzo Risorgi- 
mento antifascista e democratico. 

Roma, quindi, ha dato un contributo in- 
gente di sangue, di idee, di insegnamenti poli- 
tici e morali all’affermarsi di un’Italia nuova, 
antifascista e democratica, un contributo il cui 
ricordo e la cui valorizzazione non possono in 
alcun modo essere interpretati come motivo 
di divisione degli italiani, dei romani. 

Un solo modo vi è per superare le divisioni, 
le discordie : quello di accettare la lezione della 
storia, ponendo in giusta luce e valorizzando 
di questa gli aspetti più fulgidi ed eroici. 
Troppe volte nella storia d’Italia ciò B acca- 
duto. Per ciò che ci riguarda, noi comunisti 
siamo qui a testimoniare con la nostra pre- 
senza e con la nostra azione che ciò non 
accada più. Non solo affermiamo che non si 
può ripercorrere a ritroso la strada che B stata 
aperta e percorsa dalla lotta unitaria del 
popolo che ha portato alla Repubblica, alla 
Costituzione, alle libertà democratiche, ma che 
gli ideali che furono sostanza di questa lotta 
e che debbono ancora compiutamente essere 
attuati non possono essere traditi né accan- 
tonati. 

Celebrare quindi la data del 4 giugno 1944, 
giorno che coronò con la liberazione della cittk 
la lotta eroica del popolo romano, significa 
ricordare la strada che abbiamo percorso e 
soprattutto indicare quella che ancora dob- 
biamo percorrere per rendere operanti e vivi 
quegli ideali, quelle aspirazioni che permea- 
rono e resero possibile la lotta unitaria del 
popolo romano, del popolo italiano. 

Celebrare il 4 giugno per noi significa im- 
pegno a percorrere fino in fondo la via segnata 
dalla Costituzione repubblicana, frutto della 
lotta unitaria di tutto il popolo italiano; cele- 
brare il 4 giugno significa per noi mettere 
l’accento sulla necessità che abbiamo di ripren- 
dere e di sviluppare ulteriormente il processo 
unitario, se vogliamo attuare quelli che furono 
i presupposti, gli ideali che furono alla base 
della lotta di liberazione del nostro popolo. La 
concordia di popolo prevarrà se prevarrà que- 
sto impegno; se non solo non saranno abban- 
donati gli ideali di allora, che sono ancora 
gli ideali e le aspirazioni della grandissima 
maggioranza del popolo italiano, ma se an- 
che oggi ci impegnamo a combattere insieme, 
mi t i ,  la giusta battaglia per attuarli e per 
sodisfarli. (Applausi a sinistra). 
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SCHIANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCHIANO. La celebrazione della libera- 

zione di Roma assume certamente particolare 
valore trattandosi della liberazione della capi- 
tale d’Italia. L’evento storico, dopo nove mesi 
di lotta iniziata a porta san Paolo, è scolpito 
nelle tavole immortali del secondo Risorgi- 
mento, sulle quali sono fondate le istituzioni 
della Repubblica italiana. 

Particolare importanza assume la ricor- 
renza quest’anno perche viene a coincidere con 
le ~e]&raziogi c~nienarie dei fasti risorgi- 
mentali. 

I1 primo e il secondo Risorgimento si com- 
pletano, si uniscono e si saldano nella grande 
realtà storica mazziniana. Senza retorica vo- 
gliamo appena accennare alla grandiosità ed 
alla connessione dei due eventi storici. Con il 
primo, ad opera di una eletta minoranza, che 
eroicamente si sacrificò, si realizza il grande 
sogno dell’unità. Con il secondo Risorgimento 
si conquista all’Italia la libertà dall’oppres- 
sione nazifascista ad opera di tutto il popolo 
lavoratore che insorge. I3 la storia d’Italia che 
si completa. I3 lungi da noi ogni spirito pole- 
mico, ma gli eventi acquisiti alla storia, san- 
zionati dalla realtà giuridica, non sono acca- 
demicamente riproponibili o superficialmente 
accantonabili. 

I due Risorgimenti, dicevo, si uniscono e si 
saldano : il popolo lavoratore, rimasto quasi 
assente nel primo, si è unito alla eletta schiera 
dei’ martiri di allora e ne completa l’opera 
dal 9 settembre 1943 al 25 aprile 1945. 

Questi grandi eventi storici costituiscono, 
onorevoli colleghi, il patrimonio morale di 
tutto il popolo italiano, senza distinzione di 
parte. Tale patrimonio è l’opera massima degli 
sforzi comuni, delle forze diverse che opera- 
rono insieme nella guerra di liberazione, scri- 
vendo le pagine gloriose del secondo Risor- 
gimento d’Italia. 

Concordia di risultati univoci. Nella cele- 
brazione del 1947, lo disse Calamandrei, lo 
confermò De Gasperi, il quale, aderendo al 
concetto della concordia cliscors, aff erniò che 
questo B patrimonio di tutto il popolo italiano. 
Siamo tutti d’accordo : è patrimonio del popolo 
i taliano. 

Onorevoli colleghi, siamo quindi tutti uniti, 
in difesa di questi principi nazionali basilari, 
e giuriamo sulle tombe dei nostri morti, che 
oggi sono qui con noi. Coine rappresentanti 
dei popolo, custodi dei sacri valori, riaffer- 
niiamo la comunità di intenti, nella difesa 
degli ideali risorgimentali, e riv’olgiamo il pen- 
siero, riverenti, ai 938 caduti in Roma ed a 

’ 

tutti i caduti per la libertà d’Italia. (Applausi 
u sinistru e al centro). 

VILLA RUGGERO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VILLA RUGGERO. Nel pensare alla data 

del 4 giugno 1944, non possiamo non ricordare 
l’esultanza del popolo romano, che si riversa 
nelle strade, che fraternizza con i soldati d- 
leati, che va a ringraziare Dio nelle chiese, 
liberato finalmente da un incubo durato nove 
mesi. Ma, non possiamo neppure non ricordare 
il lungo e doloroso calvario che portò a questa 

Non si potrà mai comprendere appieno 
il sollievo, la gioia d j  questo popolo, che, se 
si eccettuano pochi tristi episodi, aveva fatto 
fronte comune contro il nemico, se non si rian- 
drà ai mesi della lunga vigilia, alle sofferenze 
di quei giorni, al terrore, alla fame, alla mi- 
naccia sempre incombente di nuove calamità. 
Le sevizie e la morte, le deportazioni ed il la- 
voro forzato non fiaccarono lo spirito dei ro- 
mani, che opposero all’occupante, in ogni 
circostanza, una stoica resistenza, anche se non 
sempre armata, ma, forse proprio per questo, 
più efficace, perche morale, psicologica, spiri- 
tuale. Infatti, i tedeschi in nessuna citth d’Ita- 
lia ebbero più preoccupazioni e, quando pote- 
rono, sfogarono bestialmente il loro risenti- 
mento ed il loro odio. 

Ma Roma ha anche il vanto di aver dato 
il via alla lotta armata contro l’esercito nazista 
e le bande del fascismo morente. Roma fu la 
prima città a resistere all’occupazione tedesca 
e nei giorni da11’8 all’ l l  settembre 1943 non 
furono soltanto i reparti dell’esercito ad im- 
bracciare le armi, ma, al loro fianco, gli stu- 
denti, gli opsrai, gli impiegati, gli artigiani. I 
giovani, i vecchi, le donne e i fanciulli romani 
combatterono e caddero eroicamente. , 

Un’altra meritata lode va al popolo romano, 
fondamentalmente buono e portato alla com- 
prensione: a Roma non vi fu, né prima ne 
dopo la liberazione, lotta civile. I1 tradizionale 
u volèmose bene )) dei romani, che racchiude 
in sé tanta filosofia e tante risorse spirituali, 
trionfò anche quando l’odio ed il risentimento 
mietevano vittime a migliaia tra i figli della 
stessa terra italiana. L’esempio di Roma do- 
veva e dovrebbe ancora oggi tracciare la strada 
a tutti gli italiani, soprattutto a coloro, da 
qualunque parte si trovino, che prendono 
spesso, ancor oggi, a pretesto date, fatti ed 
avvenimenti del passato per approfondire sol- 
chi e scavarne nuovi. 

Quando nella giornata del 4 giugno 1944 
i c a n i  armati tedeschi abbandonarono Roma, 
lasciarono una città che nella stragrande niag- 

luminosa tap9a. 



Atti Parlamentari - 7761 - Camera dei Deputata 

111 LEGISLATURA - DISC.USSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 GIUGNO 1959 

gioranza dei suoi abitanti desiderava una cosa 
sola: vivere in pace nella libertà riconqui- 
stata, risanare le ferite ancora aperte guar- 
dando più che al passato all’avvenire. E quei 
soldati poco prima così tracotanti che ora 
fuggivano con lo sguardo smarrito e lo spebtro 
della morte davanti a loro, affamati e stanchi, 
mossero persino a compassione i romani, che 
non vollero infierire su di loro. Vi fu soltanto 
qualche attacco sporadico, alla Pineta Sac- 
chetti, a Tor di Quinto ed in qualche altra 
zona periferica. Le S.S. tuttavia, non paghe 
delle nefandezze compiute nei lunghi nove 
mesi in via Tasso, alle Fosse Ardedine, a 
Forte Bravetta, a Forte Boccea, a Ponte Mam- 
molo, a Tdaccarese ed in altre località, vollero 
ancora lasciare il segno della loro brutalità 
sarigujnrtrirt. All’alba del 4 giugno in località 
La Storta, prelevati la sera innanzi da via 
Tasso, venivano trucidati 15 patrioti inermi, 
Ira. cui Bruno Buozzi, rei soltanto di amare 
la libertà più di ogni altra cosa al mondo. Con 
queste vi ltime illustri si concludeva il dramma 
iniziato nove mesi prima. Esse andavano ad 
unirsi alle altre che l’odio, la brutalità e la 
ferocia dei soldati nazisti avevano largamente 
mietuto nei nove mesi di occupazione, aiutati 
a volte da pochi (fortunnmente) indegni ita- 
liani, che per servilismo, per paura o per 
sfogo personale tradirono il proprio paese. 

Non sarà male, per l’insegnamento che ne 
potrà venire ad ognuno, che le pagine della 
storia di quei mesi vengano, sia pure celer- 
mente, sfogiiaie. i io  deiio poc’anzi che Roma 
f u  all’avanguardia nella Resistenza al tedesco, 
avviando così la lotta partigiana. Questo è con- 
fermato da più testimonianze. Ne voglio citare 
una tra le più autorevoli: quella del generale 
Raffaele Cadorna, il quale nel discorso tenuto 
in Campidoglio nella cerimonia indetta dal 
sindaco di Roma Salvatore Rebecchini il 13 
settembre 1953 in occasione del decennale della 
difesa a i  Roma, ebbe a dire, tra i’aitro, dopo 

. avere ricordato le varie fasi della lotta che 
si svolse inlorno a Roma: (( La lotta viene 
tuttavia ripresa ed alimentata con reparti inor- 
ganici tratti dai depositi attorno ai resti della 
divisione granatieri e del reggimento corazzato 
Montebello. Combattono carristi del IV reggi- 
mento dragoni (( Genova Cavalleria )), bersa- 
glieri, arditi e paracadutisti, reparti della 
P.A.I. La lotta prende un aspetto più con- 
vulso: ad essa si associano cittadini volontari 
che hanno ricevuto armi ed eccitano i soldati 
all’estrenia resistenza. Essi continuano la lotta 
in vari punti della città richiamando alla me- 
moria i fasti del ?845 e fornendoci una antici- 
pazione di quella che sarà la partecipazione 

dell’intera popolazione alla Resistenza ed alla 
sollevazione 1). 

Si combattè furiosamente, seppure senza 
fortuna, sulla via Ostiense, a san Paolo ed in 
altre località. Paolo Monelli ci dice nel suo 
1ibi.o rifletAente questi avvenimenti : (( anche 
in piazza dei Cinquecento 1). Racconta Mimmo 
Spadini, sergents del genio, che ci si è trovato : 
(( Si è combattuto per tutto il pomeriggio del 
10 settembre D. Pochi soldati della sua com- 
pagnia, ufficiali e soldati senza reparto, bor- 
ghesi, ragazzi, da sotto il porticato della sta-’ 
zione, dai giardinetti dirimpetto, da dietro 
mucchi di selci della piazza in riparazione, 
sparavano contro le finestre e la terrazza del- 
l’albergo Continentale e delle case vicine, di 
cui i tedeschi che ci abitavano avevano fatto 
un caposaldo. I ragazzi erano i più tmnquilli, 
adolescenti di 15-17 anni, con pistoloni trovati 
chissà dove o moschetti abbandonati dai sol- 
dati; altri, disarmati, facevano servizio di 
staffetta, st,avano accanto ai tiratori indicando 
il bersaglio: (( ecco, sergè, sparano da quella 
finestra )): Ogni tanto uno dj quei ragazzi ca- 
deva colpito, il tiro dei tedeschi era maledet- 
tamente azzeccato. Correvano fuori dagli al- 
beri le donne, raccoglievano il ferito, lo porta- 
vano a piazza Esedra dove c’erano carretti che 
facevano servizio di sanità. Spadini vide mo- 
rire uno di questi ragazzi mentre in ginocchiu 
indicava una finestra: (( non fece un grido, 
si accasciò su un fianco, distese adagio adagio 
le gambe, non si mosse più n. J1 nnme di 
questo piccolo eroe non si è mai saputo ! 

E ancora altri innumerevoli racconti, epi- 
sodi di valore potrebbero essere citati a centi- 
naia, in cui i soldati e la popolazione civile 
furono accomunati in quei giorni nello stesso 
sarificio. 267 furono i militari caduti nella di- 
fesa di Roma; 241 i civili. Ad essi il 24 marzo 
1944 si aggiunsero i 335 romani massacrati 
a!!c Fosse A;.deatine ed BiiCOi-Eì i i82 che ifi 
tempi e località diversi furono massacrati 
senza pietà. 

Oltre 2 mila fra israeliani e cattolici fu- 
rono i razziati dai nazifascisti per le vie di 
Roma e deportati nei campi di sterminio in 
Germania. Sicch6 i nove mesi di occupazione 
tedesca costarono a Roma, per quanto è dato 
conoscere, circa 4 mila vittime. 

Ricorderemo, fra gli altri eroici caduti, 
Niontezemolo, don Morosini, Bruno Buozei : 
un militare, un sacerdote, un sindacalida, 
uniti nel combattere l’oppressione e la tiran- 
nia, uniti-nel versare il proprio sangue pes la 
patria comune. Ecco una mirabile sintesi della 
lotta che il popolo romano sostenne da11’8 
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settembre 1943 al 4 giugno 1944 senza distin- 
zione di condizione sociale e politica. 

Noi oggi vogliamo ricordare questi morti, 
tutti i morti della lotta antinazista in Roma, 
primi f ra  tutti i numerosi decorati di me- 
daglia d’oro, d’argento e di altre ricompense 
al valor militare e gli sconosciuti più umili, 
come il ragazzo di piazza dei Cinquecento, 
che combatterono e morirono per impulso, per 
moto spontaneo dell’anima, insoff erent,i di pie- 
garsi alla violenza e all’oppressione, senza 
sperare in altra ricompensa che in quella della 
liberi& restituita* 

Noi ricordiamo questi morti e tutti i morti 
per la libertà in ogni tempo, e mandiamo ad 
essi un pensiero riconoscente per la grande 
lezione che hanno saputo darci. I1 loro inse- 
gnamento vogliamo tramandare ai nostri figli, 
alle generazioni che verranno affinché ricor- 
dino. I romani che caddero, gli italiani che 
caddero, nei tempi crudi dell’occupazione na- 
zista, combattendo contro l’esercito tedescb, 
contro le S.S., contro le brigate nere, si immo- 
larono per abbattere una dittatura e per innaI- 
zare la bandiera della liberth e della demo- 
crazia. 

Vi fu però chi comhatth, così come vi è 
chi combatte, per sostituire ad una dittatura 
un’altra dittatura. I cittadini italiani che 
amano ed apprezzano la democrazia per quel 
che essa ha dato in questi quindici anni, per 
la somma di sacrifici che essa ha rappresen- 
t.ato, devono saperla difendere da ogni atten- 
tato presente e futuro. Solo così l’oppressione, 
la violenza, la miseria e la morte che a quel 
tempo imperversarono in mezzo al nostro 
popolo, saranno sempre più un 1ont.ano ricordo 
che dovrà farci, se mai, migliori, più umani, 
più solidali contro qualsiasi pericolo minacci 
dall’interno o dall’esterno la collettività na- 
zionale. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel- 
l’avviarmi a concludere questa mia breve 
rievocazione, non posso non accomunare nel 
ricordo di quanti perirono ed operarono a 
Roma per la libertà un altro grande scom- 
parso, che se sopravvisse all’odio nazista, tut- 
tavia molto ebbe a soffrire e ad operare affinché 
a Roma, d’ I ta l ia  ed al mondo fosse rispar- 
miato il terribile flagello della guerra: voglio 
dire il sommo pontefice Pio XII. I romani lo 
ricordano, angelo consolatore, in mezzo a loro 
durante il bombardamento di San Lorenzo. I1 
pastore, vincendo il forzato isolamento plu- 
riennaie, nel momento della sciagura volle 
stare in mezzo al suo gregge per condividerne 
i pericoli, per la la salvezza di esso: in mezzo 
a quel gregge per il quale si era battuto più 

volte, e non sempre invano, grande voce di 
pace, di serenità e di amore in un  mondo 
carico di odio e di superbia. 

I romani sanno che se dopo 1’8 settembre 
alla città eterna furono risparmiati gli orrori 
dei bombardamenti e della guerra guerreg- 
giata, questo lo si dovette alla presenza ed alla 
volontà del pontefice, al rispetto da esso susci- 
tato per la cattedra di Pietro; e se vinti e 
vincitori, se uomini di ogni religione, ceto e 
tendenza poterono trovare spesso asilo e difesa 
in Vaticano, nelle chiese, nei conventi e presso 
le cGmunit8 religiose, si ricordino ancora oggi, 
se immemori, che al di sopra degli odi, delle 
divisioni, dei rancori di parte, vi B una forza 
più potente di qualsiasi esercito, di ogni appa- 
rato: la forza dello spirito che promana dalla 
Chiesa di Cristo, per cui la pace, la giustizia, 
la libertà nel mondo vi sono e vi saranno nella 
misura in cui esso saril cristiano. (Applazisi al 
centro). 

14A MALFA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LA MAIIFA. La Camera mi consenta di 

essere semplicemente e soltanto commosso, 
perché questo giorno richiama in me una 
folIa di yicordi: di ore di speranza, di ore 
disperate, di paura e di eccezionali coraggi. 

Signoi. Presidente, ho ormai 35 anni di 
attività politica, di cui 20 spesi nella battaglia 
antifascista., e ciò mi esime - penso - dal- 
l‘usare la retorica. Quindi, posso guardare alla 
lctta di resistenza e alla liberazione con spi- 
rito calmo e obiettivo, e posso, onorevoli col- 
leghi - possiamo, onorevoli colleghi, se tutti 
abbiamo raggiunto questa tranquilli tà e que- 
sta obiettivitfi - possiamo (e uso una parola 
volgare) ridimensionare quegli eventi. Quando 
iioi misuriamo quegli eventi alla (lasciate- 
melo dire) opaca realtà di oggi, in certi casi, 
allo squallore della realtà attuale; quando mi- 
suriamo quegli eventi sul metro dei nostri 
piccoli opportunismi, dei nostri trasformismi, 
delle nostre viltà morali di ogni giorno, di 
tutti noi, onorevoli colleghi, possiamo pure 
porci un problema più vasto e penetrante: 
che cosa quegli eventi, che si sono sublimati 
in certe manifestazioni, hanno rappresentato 
per la struttura della società italiana, per le 
sue strat.ificazioni storiche, per le sue buone 
e anche cattive tradizioni, per i suoi oppor- 
tunisnii ? Possiamo anche dire, tutti quanti, 
che, se c’erano veri partigiani, ci sono stati 
molti falsi partigiani, se c’erano veri antifa- 
scisti, ci sono stati antifascisti d’accatto e di 
maniera. Perché dobbiamo noi gonfiare quella 
realtà ? 
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Del resto, onorevoli colleghi, problemi di 
questo genere nel nostro paese si sono posti 
anche in altri tempi, si sono posti agli storici 
e ai politici che sono diventati storici, si sono 
posti rispetto al Risorgimento: qual è il rap- 
porto f r a  l’azione delle minoranze e la realt& 
delle strutture sociali, fra l’azione delle mino- 
ranze e le classi dirigenti che hanno la respon- 
sabilità di quelle strutture sociali ? 

Signor Presidente, è perciò lont,ana da me 
l’intenzione di riempirmi la bocca di magni- 
loquenti parole. Vi è una sola cosa che sempre 
mi ha fatto pensare in questi anni e che mi 
fa pensare molto più frequentemente in que- 
sti tempi di relativa aridità (e voglio sperare 
che questa aridità non sia permanente). Qua- 
lunque giudizio noi diamo su questi eventi, vi 
è qualcosa, un titolo di nobiltà, definitiva- 
mente acquisito aila storia del nostro paese. 
Sono i morti, i morti che sono stati preceduti 
dai seppelliti vivi, -pochi o molti che fossero, 
nelle galere fasciste. Su questi morti noi non 
possiamo fare polemica né discussione. 14% 
l‘altro possiamo a tutti, non ad essi, attribuire 
la responsabilità di certo squallore attuale. 
Essi, proprio perché sono morti o sono stati 
seppelliti vivi, onorevoli colleghi, hanno dato 
tutto in piena purezza, non li ha toccati nes- 
suna delle mediocrjtà che disgraziatamente 
caratterizzano, forse troppo, la nostra vita 
attuale. 

Onorevoli colleghi, vorrei essere franco 
fino in fondo. Pensando a questi morti che 
furono anche vecchi, ma furono giovani, qual- 
che vo1t.a giovani che si affacciavano appena 
alla vita, mi lascio prendere, nei momenti di 
tristezza, da un sentimento grave, da una 
specie di sentimento di rammarico. Penso, 
essendo stato maggiore di età di qualcuno di 
loro, se avendo pensato come io penso, non 
li abbia indotti o non abbia contribuito a in- 
durli al sacrificio e se avevo questo diritto, 

Come vedete, è un sentimento, onorevoli 
colleghi, estremo, un sentimento grave che, 
subito. appena appare, respingo. Sarebbe vera- 
mente triste e desolante se io dovessi conclu- 
dere (e forse qualcuno con me dovesse con- 
cludere), nelle ore più oscure, che quel sacri- 
ficio è stato vano. Poi mi faccio alimentare 
dalla speranza, dalla fiducia e non penso che 
quei giovani (poiché molti di quei giovani 
erano romani ed operavano in Roma) se 
non hanno conosciuto la nostra situazione 
e le nostre miserie attuali, non hanno nem- 
meno goduto il sole, l’azzurro, la primavera 
cha SOEG la gioia sicura (questa sì) della vita 
umana. 

,,,,,*A,- 6 U U L  ,,,,do a::a realt& attuale. 

Abbandono queste considerazioni, che po- 
trebbero sembrare un rimorso, per dire, ono- 
revoli colleghi, che se la liberazione e la Resi- 
stenza sono state vaste o profonde o non vaste 
e non profonde, se hanno creato un costume 
o si sono prestate ad una speculazione, non 
importa. Nel patrimonio del popolo italiano 
non entriamo noi viventi. M a  se vi fosse stato 
anche un solo morto, sindaco Cioccetti, egli 
meriterebbe di essere ricordato, come merite- 
rebbe di essere ricordato l’avvenimento per 
il quale quella vita si è immolata. Basta in- 
faiti un uomo solo, che muoia per un ideale 
e per la libertà del paese, perché questo paese 
acquisti un titolo di nobiltà. Appunto ricor- 
dando questo, onorevoli colleghi, riacquisto 
fiducia e a quei morti mando il mio saluto e 
quello dei repubblicani tutti. (Appluzcsi a si- 
nistra e al centro). 

TUPINI, dfinistro senza portafoglio. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
TUPINI, Ministro senzu portafoglio. Si- 

gnor Prejidente, onorevoli colleghi, direi male 
se dicessi che il Governo semplicemente si 
associa: il Governo pyende parte viva, da pro- 
tagonista, a questa celebrazione del 4 giugno 
19h4, a quindici anni di distanza da quella 
data dalla quale poi sono derivati il 25 apri- 
le 1945, la Repubblica del 2 giugno 1946, la 
Costituzione repubblicana del 27 dicembre 
1947. I3 tutto un patrimonio storico che appar- 
tiene al secondo Risorgimento italico, patri- 
monio che, come ricordava un collega, era 
esaltato da Alcide De Gasperi e costituisce il 
secondo Risorgiment,o della patria che non 
può essere revocato in dubbio sotto nessun 
aspetto, ma deve essere da tutti celebrato e 
ricordato come il punto di partenza della 
~ i t i  ova I t alia. 

Ma io non posso nemmeno dimenticare 
che, ijuaiidu iicji resisienii salutammo ii giorno 
della liberazione, mettemmo in comune le 
nostre energie per abbattere la dittatura, con 
il proposito di ristabilire la libertà, ma la 
libertà -- è bene ricordarlo - come salvezza 
di tutti e non la libertà di una parte contro 
l’altra: la libertà insomma che rendesse pos- 
sibile alla patria la sua auspicata ascensione. 
E quando io, subito dopo la liberazione, par- 
tecipai a quella grande manifestazione popo- 
lare che ebbe luogo in piazza San Pietro, dove 
vidi garrire insieme le bandiere tricolori, 
bianche e rosse e fondersi i sentimenti del 
popolo, pensai che quello era il significato 
della vittoria che salutavamo, deiia conquista 
che celebravamo. 
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Lasciate dunque, onorevoli deputati, che io 
dica che, come il 4 giugno 1944 ha ristabilito 
per ognuno di noi il diritto sacro alla esi- 
sbenza umana contro il crimine dell’assassinio 
politico, così ora dobbiamo augurarci che alla 
patria venga sempre conservata sicurezza di 
pace, di indipendenza e di lavoro, nella giu- 
stizia suprema di liberi, umani ordinamenti. 
(Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con- 
cludo e compendio l’alta celebrazione del XV 
anniversario del 4 giugno 1944 ricordando che 

che quattro giornate di Napoli, espressione 
autentica di sponstanea reazione popolare alla 
criminale sopraffazione - un avvenimento di 
particolarissima importanza, soprattutto per- 
che significò la liberazione della capitale con 
le sue vestigia di civiltà e di arte ed un mo- 
mento storico nella rinascita delle libere 
istituzioni democratiche. 

Gli italiani, che avevano trepidato per le 
sorti della capitale, ebbero - pur nelle ansie 
della tragedia che non accennava. a. finire - 
la consolazione di sapere salva Romi  e salvi 
i monumenti che all’umanitk parlano della 
ci viltà latina, djspensatrice di sapienza giuri- 
dica, e della civilth cristiana, depositaiia di 
u n  augusto messaggio religioso e morale; e 
dalla liberazione della capitale trassero auspi- 
cio per la liberazione della rimanente parte 
del paesa. 

I! miglioi“ modo di celebrctre il X V  anni- 
versario della storica data è quello di chia- 
mare a raccolta intorno al valore sacro di 
Roma tutti gli italiani nel commosso e ricono- 
scente rimpianto di quanti anche nella capi- 
tale sacrificarono la vita per la libertà e l’in- 
dipendenza della patria e nell’impegno di 
saperci rendere sempre più degni di una tale 
immensa eredità ideale. (Bivi, genernli ap- 
plausi). 

la liberazioiie di Roiliii costit-oi - dOlj0 le epi- 

Segnito della discussione del bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia (827). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca Il 
scguito della discussione del bilancio del Mi- 
nishero di grazia e giust.izia. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Sforza. Ne 
ha facoltà. 

SFORZA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, se si confrontano l’elaboratissima rela- 
zione che ci ha dato quest’anno l’onorevole 
Rreganze e gli interventi che si sono avuti 
finora con le relazioni e gli interventi e gli or- 
dini del giorno e i propositi del Governo, che 
auenli ordini del niorno accettò come rac- 

comandazione nella precedente legislatura, SI 
ha, subito la impressione che nel campo della 
giustizia non si è fatto ‘nulla o si è fatto poco. 
1 problemi, le istanze, i propositi sono quelli di 
parecchi anni or sono. E mentre il gettito del- 
l’entrata che procura la giustizia attraverso 
aumenti di bolli, di tasse di registro e così 
via, è considerevole, la parte della spesa as- 
segnata al dicastero della giustizia nel qua- 
dro della spesa generale dello St,at,o è infe- 
riore rispetto a tutti gli altri ministeri. Ci6 
spiega quel senso di sfiducia che spesso anilnti 
i cittadini nei confronti della gizstizis e delle 
istituzioni (di cui certamente la giustizia è 
uno degli aspetti principali, in quanto assi- 
cura ai singoli la protezione dei propri diritti 
e dei propri interessi). 

Non ripeterò quanto da  altri è stat.0 auto- 
revolmente detto, ma intendo ribadire la neces- 
sità di procedere ad una sollecita riforma di 
una legislazione ormai invecchiata. In Italia 
VI sono diverse giurisdizioni e troppe leggi, non 
sempre in armonia fra loro. 

Se guardiamo un po’ di scorcio, per la parte 
che può riguardare il dicastero della giustizia, 
alla legislazione in materia amministrativa, 
troviamo che il massimo organo giurisdizionale 
amministrativo, il Consiglio di Stato, opera. 
ancora con troppa lentezza. 

In passato si è molto discusso circa le di- 
verse competenze delle varie sezioni del Con- 
siglio di Stato, oggi migliorate con l’ultima 
riforma; ma è cert,o che la prot,ezione dei di- 
rit,ti dei cittadini viene assicurata assai spesso 
con eccessivo ritardo. 

Quanto alle giunte provinciali amministra- 
tive, caratterizzate da una duplicità di funzioni 
(giurisdizionale e amministrativa) con preva- 
lenza dell’elemento burocratico e dell’esecu- 
tivo (prefetto e consiglieri di prefettura), le 
loro decisioni costituiscono molte volte una 
beffa alla giustizia. Si pensi che la giunta pro- 
vinciale amministrativa, attraverso la sua fun- 
zione di controllo, può negare a un  ente autar- 
c.hico I’approvazione al ricorso o al gravame 
contro una propria sentenza. L’organo con- 
txollato & nello stesso tempo l’organo cnn- 
trollore che nega agli altri il controllo sul 
proprio operato! 

All’onorevole ministro di grazia e giustizia 
non sarà certamente sfuggito quanto pletorica 
e fai-raginosa sia la legge comunale e provin- 
ciale, nella quale nemmeno i cultori del diritto 
riescono oggi a distinguere le norme ancora in 
vigore da quelle parzialmente o totalmente 
abrogate. Si è verificato infatti non soltanto il 
susseguirsi di varie leggi, nia la sovrapposi- 
zione di leggi diverse: quelle del 1915, del 

i 
-- v I 1 -  - 
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1924, del 1934, del 1953. La legge comunale 
e provinciale va con urgenza riveduta; non 
soltanto essa deve essere adeguata ai tempi e 
alle funzioni che i comuni e le province sono 
oggi chiamati ad esercitare, ma le varie norme 
in essa contenute devono essere conglobate in 
u n  testo unico, perché tutti i cittadini cono- 
scano i limiti della propria azione e dei propri 
diritti. 

Quanto al codice civile, altri con maggiore 
competenza di me ha trattato questo tema ed 
io vorrei fare un solo rilievo senza la pretesa 
di voler risolvere il problema, ma soltanto di 
indicarlo all’attenzione dei colleghi. 

Canone fondamentale del nostro diritto di 
famiglia è l’indissolubilità del matrimonio, 
nonostante che altri grandi Stati civili e cat- 
tolici abbiano, sia pure in casi ben determinati, 
l’istituto del divorzio. Però nel nostro codice 
penale persiste la pena dell’ergastolo. Varie 
voci si sono levate per l’abolizione di questa 
pena, discutendone gli aspetti costituzionali o 
anticostiluzionali, discutendone anche dal lato 
umano. Quando noi consideriamo gli effetti 
civili della condanna all’ergastolo, effetti che 
fanno perdere le caratteristiche essenziali del 
matrimonio, che resta soltanto iscritto allo 
stato civile (potestà maritale, patria potestà, 
diritto di succedere, diritto di testare), si deve 
concludere che questi due istituti dell’indisso- 
lubilit,à del matrimonio nel codice civile e 
della pena dell’ergastolo, con quelle conse- 
guenze civili, nel codice penale, sono assolu- 
tamente incompatibili. Sono due istituti che 
andrebbero soppressi o rivisti. 

Concordo con quanto è già stato detto circa 
il codice di procedura civile. Vorrei aggiungere 
un solo rilievo. L’istituzione del giudice istrut- 
tore nel nostro processo civile è stato salutato 
come una geniale innovazione; indubbiamente 
dal punto di vista teorico e tecnico rappresenta 
un progresso. Ma quando si vanno a consi- 
derare gli effetti pratici del giudice istrut- 
tore civile allo stato attuale delle cose in Italia; 
quando in un tribunale come quello di Napolj 
o di altre grandi città d’Italia si ha una ca- 
senza di magistrati o una inadeguatezza del 
numero dei cancellieri, per cui molte volte il 
magistrato o un avvocato di buona volontà 
deve raccogliere egli stesso la prova testinio- 
niale; quando si ha una carenza di aule giudi- 
ziarie per cui nella stessa aula molto spesso vi 
sono 2, 3 o 4 giudici istruttori con intorno un 
capanne110 di avvocati, periti, testimoni e 
parti, quando si considera tutto questo non si 
può fare a meno di riconoscere che ciò non 
contribuisce alla serietà ed alla dignità della 
giustizia. Non basta fare delle riforme anche 

giuste e sagge, occorre che ad esse corrispon- 
dano dei meezi adeguati in modo da permet- 
tere un retto funzionamento della giustizia. 

Dove più si concentrano le critiche degli 
studiosi di diritto è il campo del codice penale, 
anche perché, per la sua natura pubblicistica 
e per il fatto di incidere sulle libertà dei cit- 
tadini, interessa la generalità degli stessi e ha 
un’importanza sociale preminente. 

J3 giti stato opportunamente rilevato dal- 
l’onorevole Zoboli che andrebbe rivisto il si- 
stema delle pene e delle misure di sicurezza, 
improntate, nel nostro codice, a una parti- 
colare eccessiva severità propria del regime 
fascista. 

Una innovazione necessaria, chiesta da 
tanto tempo dalla parte più autorevole della 
dottrina e segnalata spesso dalla giurispru- 
denza, riguarda, signor ministro, la materia 
dei reati preterintenzionali: l’introduzione del- 
la preterintenzionalità anche nel reato di le- 
sione. Infatti, accade molto spesso che il re- 
sponsabile di omicidio preterintenzionale sia 
punito con una pena più leggera di colui che 
si i? reso responsabile di uno schiaffo che, per 
disavventura, abbia prodotto conseguenze le- 
sive non volute e non previste. 

Nel campo contravvenzionale, onorevole mi- 
nistro, penso che si dovrebbe eliminare, o per 
lo  meno limitare a pochissimi casi, la pena 
dell’arresto; che, d’altra parte, agli effetti pra- 
tici, non si riesce a distinguere da qualsiasi 
altra pena limitativa della libertà, in quanto in 
Italia non esistono stabilimenti speciali per 
scontare l’arresto. I1 risultato pratico è questo : 
si mettono insieme il contravventore a una 
semplice regola di condotta e il ladro o il rapi- 
natore. 

Per le contravvenzioni (o per lo meno per 
la maggior parte di queste) può bastare la pena 
dell’ammenda, allargando anche l’istituto del 
decreto penale e rendendo la pena dell’am- 
menda sempre oblazionabile, ottenendo così 
anche il risultato di sfoltire, per quanto ri- 
guarda i piccoli casi che non destano nessun 
allarme sociale, il lavoro di molte preture. 

Bisognerebbe inoltre rivedere gli istituti 
della sospensione della pena, della liberazione 
condizionale e del perdono giudiziale, istituti 
che hanno dato, al lume della pratica e del- 
l‘esperienza, buoni risultati. Si potrebbe allar- 
gare il limite di questi istituti. 

Si potrebbe altresì introdurre, sia pure con 
cautela, un’innovazione che ha avuto tanto 
favore presso i paesi anglosassoni: mi rife- 
risco alla liberazione, dietro cauzione, del con- 
dannato a piccole pene o del detenuto in attesa 
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di giudizio, nella fase di chiusura dell’istrut- 
toria. 

Dovrebbe essere introdotta anche nel nostro 
codice, come è in molte legislazioni straniere, 
lti riabilitazione di diritto, con l’eliminazione 
dei relativi cartellini del casellario giudiziario 
riferentisi a vecchie condanne. Si pensi che 
nei casellari giudiziari risultano ancora pene 
risalenti al secolo scorso (al 1897, 1898, 1899). 

Dopo che per tanti anni un condannato ha 
dato prova di ravvedimento certo, può essere 
introdotto senz’altro il sistema della riabilita- 
none di pieno diritto, senza che vi sia bisogno 
di ricorrere aiia corte di appeiio per la ria- 
bilitazione. 

Signor ministro, devo ora affrontare un 
tema un po’ delicato. Bisognerebbe combattere 
nella nostra giurisprudenza una certa tendenza, 
ad allargare spesso l’influenza, la sfera di 
applicabilith della legge penale, sostituendosi 
i11 tal modo il giudice al legislatore, cosa 
questa di CUI, specialmente in materia penale, 
che incide sui diritti di  libertà dei cittadini, il 
Parlamento dovrebbe essere particolarmente 
geloso. Abbiamo avuto il caso, per esempio, 
dell’articolo 633 del codice penale. In questo 
articolo fu trasfusa, nel 1930, con la formazione 
dell’attuale codice penale, la legge speciale 
emanata nel dopoguerra, nel 1920, per la 
repressione della occupazione di terre, come si 
evince dalla relazione del guardasigilli e dai 
lavori preparatori della commissione per il 
codice penale Rocco, legge speciale che ha tra- 
sfuso, ripeto, con gli stessi elementi costitutivi 
il reato di occupazione di terre che presup- 
poneva una volontà di spossessamento del pro- 
prietario prolungato nel tempo, occupaziork 
attuata per un tempo più o meno lungo. Ab- 
biamo avuto nel 1950, a seguito di una sen- 
tenza della Corte di cassazione, una infla- 
zione di questi reati. Si ritenne che bastasse 
una semplice, simbolica, pacifica manifesta- 
zione perch6 questa potesse costituire il reato 
di cui all’articolo 633 del codice penale per 
cui seguirono centinaia e centinaia di con- 
danne. Adesso, la Cassazione a sezioni unite ha 
riveduto il suo giudizio ed ha affermato che 
per esserci il reato di cui all’articolo 633, ci 
vuole un elemento morale costituito dalla vo- 
lontà di impossessarsi della terra e ci vuole 
anche l’elemento materiale dell’eff ettivo impos- 
sessamento protratto per un tempo più o meno 
lungo. 

Un esempio di questo genere si ha, in questi 
ultimi tempi, a proposito della tanto discussa 
legge Merlin, che aveva compiti ben deter- 
minati, fini ben precisi e limiti che la stessa 
relazione, il titolo dato alla legge, i lavori par- 

lamen tari avevano ben circoscritto e assegnato. 
Viceversa, sul numero di marzo di Rivisiu 
penale si può leggere un articolo di un  con- 
sigliere di Cassazione a commento di una sen- 
tenza della corte di appello di Firenze, nel 
quale si dice che tutte queste cose non servono 
a niente, che il titolo dato alla legge non serve 
a delimitarla, che la relazione che l’accom- 
pagna non ha valore risolutivo come neppure 
hanno valore risolutivo i lavori preparatori. 
Questo voler portare al di là dei liniiti fissati 
l’applicazione di questa legge, attraverso san- 
zioni così gravi, che la legge non prevede, in 
noiile di una pretesa nmralità, n m  mi sembra 
giusto, in quanto per certi casi si può prov- 
vedere con la presentazione di altri provvedi- 
menti di legge. 

In materia di procedura penale la parte 
che indubbiamente va attentamente vista, stu- 
diata e modificata B quella della istruzione 
penale, che lascia più a desiderare. La polizia 
giudiziaria, come quasi unanimemente oggi si 
riconosce da parte della dottrina più autore- 
vole, dovrebbe essere costituita da nuclei spe- 
ciali di polizia (carabinieri o polizia) alla di- 
retta dipendenza disciplinare oltre che tecnica 
del procuratore generale e del presidente della 
sezione istruttoria, e dotata di mezzi tecnici 
adatti, e questo in tutto il territorio della Re- 
pubblica e non soltanto nella capitale. 

Che dire della caratteristica della nostra 
istruzione, del cosiddetto segreto istruttorio 
che molte volte, onorevole ministro, è un se- 
greto di Pulcinella? Cert.i organi di stampa sono 
in grado alle volte di pubblicare particolari 
di interrogatori, di ispezioni, di confronti e 
di dire cose che soltanto l’interessato ignora, 
cioB l’imputato al quale non si consente nem- 
meno di parlare col suo difensore. I3 questo 
un campo dove il ministro guardasigilli deve 
portare la sua attenzione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI 

SFORZA. Un autorevolissimo giornale ita- 
liano, autorevolissimo specialmente per la sua 
diffusione, I l  Corriere della sera, la settimana 
scorsa pubblicava una strana notizia che non 
mi risulta essere stata smentita, per cui non 
mi risulta sia stata fatta denunzia e z  officio dal 
procuratore della Repubblica. Il Corriere dello 
sera poteva affermare che un certo magistrato 
istruttore, che sta istruendo un grave pro- 
CBSSO per assassinio, di fronte alla richiesta di 
interogare alcuni testimoni a difesa, avrebbe 
detto: (C A quelli ci penso io mandandoli in ga- 
lera n. E il settimanale L’Espresso la settimana 
scorsa, confermando queste notizie del Cor- 
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Tiere della sera, affermava che un testimone 
in quel processo venuto da Milano è stato per 
tre giorni di seguito e con una media di 6-7 
ore continue, oltre l’attesa, interrogato, pur 
dovendo deporre su una posizione specifica. 

Non è raro vedere titoli a caratteri di scatola 
annunzianti che la signorina Tizia o il signor 
Gaio sono stati interrogati per 20-30 ore, 

Onorevole ministro, che significa ciò .? §i 
tratta di interrogatorio o invece di qualche 
altra cosa ? Di un  sistema direi moderno e più 
raffinato di tortura di un cittadino ? Che cosa 
significa sottoporre un cittadino per ore e ore 
a una tempesta di domande, spesso insigni- 
ficanti, che non hanno nulla a che fare col 
processo ? 

Come si possono rivolgere domande di que- 
sto genere: l( Prende il bicchiere di vino con la 
mano destra o con la mano sinistra? D. Quanti 
di noi, se interrogati, sono in grado di ricor- 
dare se, quando bevono vino, prendono il bic- 
chiere con la mano destra o con la mano si- 
nistra ? I3 strano che questo possa formare og- 
getto di una istruzione, e di una istruzione 
seria, in un processo grave ed importante. 

Vi è da rilevare al riguardo che molto 
spesso vi sono nel nostro paese alcuni processi 
che passano alla celebrith. A quelli e per quelli 
si interessano ministri, si interessano autorità 
giudiziarie; per quelli si mobilitano tutte le 
forze della polizia, la (( scientifica 1) compresa. 
Vi sono poi processi poveri, di cui nessuno si 
occupa, anche se riguardano reati dello stesso 
tipo di quelli giudicati nei processi celebri. 

Non dovrebbe, in questo, esistere una 
distinzione, perché si ha l’impressione che 
polizia e magistratura dedichino le loro cure 
particolari a quei processi che hanno larga 
risonanza nell’opinione pubblica. 

Ella, onorevole Spallino, sorride. Ma credo 
che qui non sia il caso di sorridere, sibbene 
di pensare e di agire seriamente. 

SPALLINO, Sottosegretario d i  Stuto per  la 

interpellarmi, le dirò che, a commento di 
quanto ella ha detto circa l’interesse parti- 
colare di ministri a determinati processi, ella 
dovrebbe precisare di quali processi si tratta, 
e dovrebbe anche specificare quali ministri 
siano in  questione. 

SFORZA. Vi è un caso clamoroso, noto a 
tutti : il processo Martirano. Un ministro 
inviò in quella occasione un telegramma di 
congratulazioni alla polizia, per l’arresto di 
cit.tadini che erano e sono tuttora imputati 
e per i quali non è stat-a ancora pronunciata 
sentenza di condanna. La nostra legge non 
prevede che, nei riguardi di gent,e sottoposta 

nr;orofnnn‘n Dn;,-.I-.X - 1 1 ”  YIwULCUow.  1 vIuIIG ciia mi ZG, fatto !’oi;oi*e di 

a procedimento penale, esista una presunzione 
di colpevolezza. 

SPALLINO, Sottosegretario &i Stato per 
la giustizia. Ma si trattò di un elogio del mi- 
nistro dell’interno ai funzionari e agli agenti 
di polizia. 

SFORZA. Ne poteva fare a meno, tanto 
più che questo delicato problema dovrebbe 
essere affidato alle cure del dicastero della 
giustizia. Non è cosa che riguardi il ministro 
dell’interno. 

Si dovrebbe, quindi, da parte della poIizia 
e della magistratura, mettere eguale cura ed 
eguale scrupolo nell’istruzione dei processi, 
sia dei processi a carico di rampolli dell’ari- 
stocrazia o di grandi nomi, sia dei processi 
a carico di gente ignota, di gente cioè il cui 
nome non desta risonanza. La società deve 
essere difesa contro i delinquenti, a qualsiasi 
categoria questi appartengano. A questo de- 
vono tendere polizia e magistratura, senza 
presunzioni, senza distinzioni soprattutto tra 
testimoni di accusa e testimoni di difesa, 
perché gli uni e gli altri devono essere guar- 
dati con lo stesso metro, devono essere va- 
gliati allo stesso modo, devono servire a dare 
a? magistrato il convincimento onest,o, sin- 
cero, sereno, sulla colpevolezza o sull’in- 
nocenza degli accusati. 

Poche altre cose devo dire, onorevole Pre- 
sidente, a proposito della censura, argomento 
che si collega a quanto ho detto poco fa. .Penso 
che molti censori, anzichè preoccuparsi della 
lunghezza degli indumenti femminili, magari 
degli indumenti di un’artista cinematografica, 
dovrebbero dedicare maggiore attenzione a 
certi film, prodotti in serie, specialmente ame- 
ricani. In questi film, talvolta, si descrive nei 
minimi particolari come si compie un delitto. 
Io, che mi diletto di queste cose, ho potuto 
riscontrare, ad esempio, che un fatto accaduto 
realmente, la rapina di via Osoppo a Milano, 
I? la riproduzione esatta di un film proiettato 
iil Italia. oi~orev-u~e iiiiiiisii.o, & i’&ia 
scuola, è l’università della delinquenza; e non 
significa niente che alla fine la giustizia trionfi 
con l’arresto del colpevole. L’importante B 
che quei film descrivano come i delinquenti 
si organizzano, come i delinquenti prepa. 
rano e portano a termine i loro delitti. A que- 
stfi la censura dovrebbe pensare. 

Un’ultima cosa in materia di procedura 
penale : le rogatorie. Onorevole ministro, noi 
che facciamo gli avvocati dobbiamo consta- 
tare che in pratica si abusa delle rogatorie, 
con la conseguenza che i pretori, sui cui tavoli 
si ammassano pile di processi per rogatoria, 
dedicano t.utto il loro tempo B quei processi, 
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sia perché sono di competenza superiore sia 
perché in quelli vi è il diretto controllo dei 
magistrati di grado superiore, e i processi di 
competenza invece restano abbandonati. 

I giudici istruttori dovrebbero muoversi un 
poco di più, anche fuori sede o, quando B 
opportuno e possibile, convocare presso il 
proprio ufficio coloro che debbono essere in- 
terrogati, per snellire questo lavoro e non 
appesantire troppo le preture, specialmente 
certe grosse preture come quella, per eseni- 
pio, di Andria, ove io vivo, che è un tribunale 
vero e proprio, con due pretori e tre cancel- 
lieri soltanto. 

E infine qualche cosa sulla legge di pub- 
blica sicurezza. I3 stato già sottolineato che 
la legge che più urgentemente e sostanzial- 
mente chiede una modifica B quella di pub- 
blica sicurezza. Vi era stato sì un certo im- 
pegno, una certa solerzia da parte anche del 
Governo, parecchi anni or sono, nel presen- 
tare una legge di pubblica sicurezza, ma poi 
non se ne è parlato più e quel progetto si Q 
insabbiato o è stato superato da altre cose 
cui si B data la precedenza. Eppure non c’B 
nessuno in Italia che non veda quanto sia stri- 
dente il contrasto tra questa legge e la Costi- 
tuzione repubblicana. 

Queste poche cose io volevo additare, senza 
li1 pretesa di poter minimamente esaurire l’ar- 
gomento, che è così vasto. Credo di aver po- 
sto in maniera telegrafica dei problemi e di 
avere richiamato l’attenzione del ministro 
della giustizia, così solerte e così capace, su 
di essi perché formino oggetto del suo studio 
e possano venire risolti. 

Onorevoli colleghi, ogni epoca ha avuto la 
sua legislazione. Persino Napoleone non fu 
contento delle sue tante vittorie militari ge- 
niali e volle, per accrescere la sua fama, il 
corpus iuris. 

DOMINEDO’, Presidente della Commis- 
sione. La (( vera gloria I ) !  

SFORZA. La nuova nazione italiana non 
ha, nonostante la Costituzione (perb ancora in 
gran parte inattuata), il suo corpus iuris, 
l’insieme cioB di tutte le leggi che alla Costi- 
tuzione si richiamino e che di essa siano l’at- 
tuazione pratica ed il completamento. 

L’augurio che io faccio all’Italia e a questo 
Parlamento B che da questa legislatura possa 
uscire finalmente il corpus iuris della gio- 
vane Repubblica italiana. (Applausi a sini- 
stra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Pinna. Ne ha facoltà. 

PINNA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, nel discorso sul 

bilancio dell’esercizio 1958-59 l’onorevole Go- 
nella, dichiarando di voler resistere alla sugge- 
stione dei temi di fondo, pur attraenti ed 
essenziali, soggiunse che questa non B un’aula 
accademica e che le responsabilità di questo 
momento (sono le sue parole) sono responsa- 
bilitb che riguardano la discussione del bi- 
lancio di un ministero, riguardano la soluzione 
di problemi che implicano l’impiego di mezzi 
che il contribuente italiano destina al funzio- 
namento della giustizia. 

Ebbene, onorevole Gonella, io penso che 
non l’aula, questa aula, sia accademica, ma 
piuttosto la discussione che stiamo facendo, 
poiché 6 necessariamente accademica ia discus- 
sione intorno a problemi per la cui soluzione 
non si hanno i mezzi sufficienti. Sicch6 il suo 
interrogativo : (( l’amministrazione della giu- 
stizia che cosa intende fare nel corso di questo 
esercizio finanziario con gli stanziamenti che 
ora sono qui in discussione? )I B un interro- 
gativo che ha, sì, la parvenza, la suggestione 
della concretezza, ma di concreto in definitiva 
non ha se non il riconoscimento della .estrema 
povertà dei mezzi messi a disposizione del suo 
dicastero. 

Nun voglio ripetere qui le grandi, solenni 
parole che furono e sono state anche in questi 
giorni pronunziate sul dovere dello Stato di 
fornire all’amministrazione della giustizia i 
mezzi necessari per la soluzione razionale dei 
gravi problemi che le ineriscono. Mi accon- 
tento solo di domandare se non sia il caso 
e il momento di spezzare questa spirale rove- 
sciata che condanna il Ministero della giu- 
stizia ad avere sempre meno, nel quadro gene- 
rale delle attività dello Stato; sicché al 2,05 
per cento di due anni fa è seguito 1’1,95 per 
cento dell’anno scorso, e quest’anno 1’1,78 
per cento. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
Questo rapporto lo citano tutti. Onorevole Bre- 
ganze, B lei l’autore di quei calcoli? Poi li 
aggiorneremo. 

PINNA. Abbiamo rilevato tutti la preci- 
sione scrupolosa che anima la bella, esauriente 
relazione dell’onorevole Breganze. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
Discuto il criterio del rapporto tra spese d’inve- 
stimento e spese di servizi pubblici. 

PINNA. Non vorrei, onorevole Gonella, che 
si parlasse ancora di spese produtt-ive e spese 
improduttive. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
Ho parlato di investimenti. 

PINNA. E allora mi permetto di  ricordarle 
che soltanto un miliardo e 109 milioni o poco 
più riguardano le variazioni nette inerenti ai 
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servizi, perché l’altro aumento di un miliardo 
e 752 milioni riguarda le spese del personale, 
sì che, sotto qualunque aspetto noi vogliamo 
considerare questo bilancio, dobbiamo giun- 
gere alla conclusione che esso è sconsolata- 
mente povero. 13 vero ancor oggi, purtroppo, 
ciò che diceva l’orlando, che il problema del 
riordinamento della giustizia è di continuo 
dibattuto ma non risolto mai. E non si osservi, 
in sede filosofica, che il problema della giu- 
stizia è sempre dibattuto perché sempre si 
rinnova ed 8, quindi, eterno; perché, in verità, 
l’Orlando voleva semplicemente dire che per 
la giustizia non si riesce mai a trovare i mezzi 
necessari per la soluzione dei suoi problemi. 

Accetto, a ogni modo, l’invito dell’onore- 
vole Gonella; non tenterò neppure di salire 
verso i cieli nubilosi dei temi generali e resto 
sulla nuda terra, più nuda ancora della filo- 
sofia, non certo della filosofia del diritto, 
onorevole Gonella ! 

GONELLA, Ministro d i  gruzia e giustizia. 
I3 anche essa povera. 

PINNA. Vediamo, dunque, dopo le proteste 
che investono, al di là del rilievo contabile, 
la concezione stessa dello Stato che ispira 
questo bilancio e che spiega il nostro voto con- 
trario, vediamo di esaminare alcuni aspetti 
concreti del bilancio stesso. 

Dei temi, onorevoli colleghi, che attengono 
all’attuazione della Costituzione, toccherò anzi- 
tutto il tema proposto dall’articolo. 24, quello 
del gratuito patrocinio. Non sarò io a conte- 
stare la complessità del problema; ma nessuno 
ormai pone in dubbio la necessità di risolverlo. 
L’onorevole Gonella, nelle sue dichiarazioni 
sul bilancio dello scorso anno disse che il pro- 
blema era allo studio. Io vorrei sapere da lui 
a che punto siamo oggi, poiché, in  verità, non 
si dovrebbe attendere più oltre. Basta infatti 
soffermarsi per un istante in un’aula di corte 
di assise quando si celebra un processo a carico 
di un imputato privo di difensore di fiducia - 
iaivoita ia posta è i’ergastoio - basta vedere 
il difensore alzarsi appena, sentirlo chiedere 
sic et simpliciter l’assoluzione, o soltanto ri- 
mettersi alla giustizia o alla clemenza della 
corte, per rendersi conto che tutto ciò si risolve 
in una enorme, tristissima umiliazione per la 
giustizia stessa. E non si dica che quel difen- 
sore non ha sensibilità professionale o morale, 
perché molte volte i dibattimenti durano 
giorni, talvolta settimane, e non è giusto pre- 
tendere che un avvocato rinunzi al suo lavoro, 
abbandoni il suo studio e la sua clientela per 
sì lungo tempo. 

Bisogna dunque affrontare il problema 
senza dissimularsene la coxplessità e la gra- 

vità. Ritengo anche che sarebbe bene avere 
informazioni precise sulla legislazione com- 
parata in proposito; e non ho difficoltà a dichia- 
rare che mi sono già rivolto ai valorosi fun- 
zionari dell’ufficio studi legislativi della Ca- 
inera per avere codesti dati; ma, fino a questo 
momento, invano, perché le ambasciate degli 
Stati alle quali sono stati richiesti non li 
hanno ancora forniti. 

Comunque, se non si vuole attendere la 
soluzione generale del problema del gratuito 
patrocinio, si può tentare - ecco la proposta 
concreta che mi permetto di fare - di risol- 
vere il problema specifico della difesa di ufficio 
nel processo penale, perché il caso è natural- 
mente più grave e, direi, più angoscioso. Lo 
stesso onorevole Gonella ha ricordato che è 
stata suggerita l’istituzione di una cassa per 
compensare, sia pure con tariffe ridotte, gli 
avvocati che esercitano il gratuito patrocinio, 
ed ha soggiunto che si tratta di ricercare in 
quale modo possa essere alimentata la cassa, 
se cioè sia necessario l’intervento dello Stato 
o degli enti o dei privati. 

Io sostengo che, affermato il principio che 
ha diritto al beneficio del gratuito patrocinio 
soltanto il cittadino il quale non sia assoluta- 
mente in grado di procurarsi i mezzi per agire 
e difendersi, come dispone l’articolo 24 della 
Costituiione, davanti ad ogni giurisdizione, e 
riaff ermato l’altro principio che il difensore 
d’ufficio può chiedere il pagamento dell’ono- 
rario all’imputato che sia in grado di pagare, 
non resta se non l’intervento dello Stato. 

Lo intendo: è una voce nuova di spesa che 
dovrebbe aggiungersi in bilancio; ma è una 
voce che ha piena giustificazione giuridica, 
morale e sociale. Certo, finché l’onere risul- 
tante dal bilancio in esame incide così meschi- 
namente sulla spesa totale dello Stato - elo- 
quente indice e riflesso della ben scarsa impor- 
tanza che si annette all’amministrazione della 

statale - C’è poco da fare e poco da 
sperare. 

Ma su questo punto io desidero dire, a nome 
del mio gruppo, che intendiamo energica- 
mente respingere codesta sistematica incom- 
prensione delle esigenze del Ministero della 
giustizia che si risolve - al di là delle inten- 
zioni e dell’impegno personale del ministro - 
in una svalutazione reale ed offensiva della 
funzione stessa della giustizia. 

Ricordo, del resto, che il relatore sul bl- 
lancio del 1957-58: onorevole Rocchetti, pur 
ritenendo ingiustificato - contro il parere dello 
stesso ininistro - l’aumento dell’organico dei 

gLushzla . . .  r;e! ciu&o coil;p;essiiqj d&’attivit& 
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magistrati , dichiiwava al 1 ora essere sufficienti 
da .20 il 3(! miiixdi di più per appagare le 
esigenze del Ministero. Ed ecco : siamo appena 
ad un aumento sostanziale di 1 miliardo o 
poco pi.;?. E il relatore sul presente bilancio, 
il valoroso onorevole Breganze, pui- non fis- 
sando alcuna cifra, richiama - n nome della 
Commissione - la responsabilità e la con- 
corde attenzione del Parlamento e del Governo 
sulla mancanza dei mezzi messi a disposizione 
dei Ministero. 

Gl i  altri ilspetti del Sratuito patrocinio, 
cui h i ~  accennato lo stesso onorevole ministro 
Gonelln - come possa. essere regolata la di- 
slrihuzione dei fondi, se i l  difensore d’ufficio 
d e b h  essere iioinintito dal president,e del1 ‘or- 
dine, se il magistrato dovrk valutare le condi- 
zioni di amniissibilitk i l l  gratuito patrocinio, 
con quale criterio potrà essere graduata la 
tariffa - non sono di difficile soluzione. Certo 
questa non può essere improvvisata, ma i l  
problema non è nuovo e ciò che importa è 
volerlo risolvere con senso realistico e con 
mezzi adeguati. 

Un solo accenno - e per rinnovare una 
domanda che attende ancora risposta - ad un 
altro tema proposto dalla Costituzione con l’ar- 
ticolo 3. Nella legisliibura scorsa, I ’onorevole 
Della Seta sollevò la questione relativa alla 
opportunità di modificare la norma del codice 
penale che prevede una tutela diminuita per 
le offese ai culti non cattolici, norma che i: 
in contrasto, appunto, con l’articolo 3 dellii 
Costituzione relativo al1 ’uguaglianga di tutti i 
cittadini. E l’onorevole ministro, in quella 
occasione, pur rilevando - con ontologica esat- 
tezza - che non si tratta di uno stesso reato 
con due diverse tutele penali, ma di pene 
diverse riferentisi a reati diversi, dichiarò (mi 
permetta di ricordarglielo) di non vedere nulla 
di eccezionale nel fatto che si cercasse di riesa- 
minare il problema e di voler approfondire 
lo studio del tema. 

Mi permetto oggi, onorevole ministro, di 
domandarle se ha approfondito l’esame del 
problema e a quali conclusioni è pervenuto. 
Certo, non può non riconoscere che codesta 
discriminazione, già assurda per se stessa di 
fronte allo Stato di divitto, è part icola~”te  
grave in materia penale; e certo deve conve- 
nire altresì che, se mai una discriminazione 
dovesse apparire giust,ificata, essa dovrebbe 
tornare a favore delle minoranze e non delle 
maggioranze. Ma qui bastr! a me rivendicare 
il dovere dello Stato di applicare la Costitu- 
zione che sancisce l’uguaglianza di tutti i citta- 
dini dinanzi alla legge, senza discriminazione 
alcuna. 

GONELLA, Ministro (li yrnzicc e giustizici. 
H o  detto che convenivo col povei-o onorevole 
Della Seta, anzi ne ho fatto l’elogio. 

PINNA. Ma avanzò riserve. Ho qui il testo 
del suo discorso; disse che non poteva dare 
li per lì una risposta impegnativa e che si 
riservava di darla. Non credo che l’abbia poi 
fornita. Comunque, noi l’attendiamo con vivo 
interesse. 

Un altro tema che desidero semplicemente 
delibare i? quello che riguarda il coordina- 
mento dell’attività legislativa in dcuni  dei 
suoi aspetti pratici. I1 primo concerne la 
necessila di combattere l’inflazione delle noxxe  
penali. Che molte di queste siano eccessiva- 
mente generiche e ripetute e disperse nelle 
varie leggi, 15 osservazione non nuova; come 
pure, che ciò sia cagione della debole efficacia 
di certe norme penali e, altresi, della scarsa 
certezza del diritto. 

Orbene, da una parte bisogna distinguere 
fra norme di natura legislativa e norme di na- 
tura regolamentare (ella lo ha gik autore- 
vclmente affermato, onorevole ministro), dal- 
l’altra bisogna sfoltire la selva dei reati con- 
travvenzionali che non hanno come tali alcuna 
seria giustificazione, potendosi gli stessi f i i t  t i  
perseguire con semplici sanzioni amministra- 
tive, pecuniarie. 

Combattendo codesta vera e propria distor- 
sione funzionale della pena non soltanto si 
semplifica e alleggerisce i l  lavoro del magi- 
strato, sottraendogli gran parte di quella che 
è chiamata criminalità minore e minima, ma 
si evita la progressiva svalutazione della fun- 
zione della pena. 

Proporrei perciò la nomina. di una com- 
missione ristretta perché proceda ad iin esame 
analitico e spregiudicato, vorrei dire, spietato 
delle leggi speciali per vedere quali degli 
innumerevoli reati contravvenzionali da esse 
configurati meritino di essere considerati tali 
e quali no. . 

I1 secondo aspetto del problema del coordi- 
namento dell’attività legislativa riguarda l’or- 
gano centrale di coordinamento. Ma spen- 
derò poche parole, perché su questo tema ha 
già eloquent,eriiente stamane parlato il presi- 
dente della nostra Commissione. Sulla neces- 
sità di istituire codesto ufficio centrale legi- 
slativo non credo che sussistano dubbi, se 
si vuole giungere finalmente e seriamente ad 
un coordinamento sistematico di tutta la pro- 
duzione legislativa. Se ne parlo è per espri- 
mere l’avviso che codesto organo debba ope- 
iare non nell’ambito della. Presidenza del Con- 
siglio, ma in quello del Ministero di grazia 
e giustizia; e non soltanto perché questo Mini- 
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stero ha gib un ufficio legislativo con funzioni 
non dissimili da quelle che dovrebhero essere 
le funzioni specifiche di un organo centrale di 
coordinament.0, ma perché in tal guisa si rico- 
noscerebbe al Ministero di grazia e giustizia, 
istituzionalmente,, ij compito, che non è sol- 
tanto di prestigio ma di sostanza, di coordi- 
nare tutta l’attività giuridica del Governo, 
oggi dispersiva e caotica, quando non anche 
contraddittoria. 

Naturczlmente, codes ta soluzione che io ri- 
proporrò in sede più appropriat.a, cioè quando 
si discuterà l’ordinamento della Presidenza del 
Consiglio, postula un adeguato potenziamento, 
come si dice oggi con brutto neologismo, del- 
l’ufficio legislativo del Ministero della giu- 
stizia; a meno che ella. non attenda, onorevole 
Gonella (accetti l’augurio), di diventare Presi- 
dente del Consiglio per operare più agevol- 
mente la riforma. In tal caso, non ceda alle 
lusinghe e alle tentazioni di avere oltre che la 
Presidenza del Consiglio, uno dei cosiddetti 
ministeri importanti, quello degli esteri o 
quello dell’interno; conservi il Ministero della 
giustizia e ne approfitti per condurre in porto 
questa riforma sulla quale forse siamo tutti 
d’accordo. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
E brutto l’ammasso dei ministeri e ha fatto 
poca fortuna. 

DOMINEDO’, Presidente clellu Co7nnzis- 
sione. Allora faccia prima la riforma, onore- 
vole ministro. 

PINNA. Aderisca all’autorevole invito, ono- 
revole Gonella. Lo faccia subito. Implicita in 
ciò che ho già detto è la necessitk, sottolineata 
dal relatore onorevole Breganze, di coordinare 
in testi unici molte materie oggi disseminate 
in troppe leggi e troppi provvedimenti parti- 
colari. Contribuiremo così ad una meno scarsa 
conoscenza delle leggi, grosso problema che 
rimane sempre sulla carta e che investe la 
sostanza stessa dello Stato democratico, ed 
auiteremo anche i giovani giudici nell’arduo 
lavoro di interpretazione ed applicazione delle 
leggi. 

Desidero ora trattare brevemente un pro- 
blema particolare, che riguarda la revisione 
delle circoscrizioni e la delega concessa al 
Governo per la soppressione eventua.le di pre- 
ture. Conosco, signor ministro, la situazione 
del Mezzogiorno e delle isole e affermo che 
la soppressione anche di una sola pretura sa- 
rebbe un gravissimo errore politico, oltre che 
un notevole danno per l’amministrazione‘della 
giustizia. E quando parlo di errore polit.ico, 
non vorrei essere frainteso : non intendo affatto 
riferirmi ad eventuali reazioni locali ai prov- 

vedimenti di soppressione, ma dire semplice- 
mente che la pretura, assai meglio di altri 
organi, rappresenta veramente lo Stato nella 
sua funzione più alta e più rispettah, quello 
Stato che troppo spesso è assente o molto lon- 
tano o presente con organi e atti che lo fareb- 
bero desiderare più lontano ancora. 

Non si creda che queste siano parole 
astratte : esse riflettono una profonda cono- 
scenza ed esperienza della vita meridionale. 

Sono stati proposti, non lo ignoro, rimedi 
vari per coprire quelle sedi di pretura che, 
per la scarsità degli affari giudiziari, non do- 
vrebbero avere un posto in organico: quello 
suggerito, per esempio, nella relazione Acani- , 
pora, di attribuire a uno o più giudici di tri- 
bunale le funzioni di pretore e l’altro della 
assegnazione di un solo titolare a due preture, 
conservando a ciascuna la sede e la cancelleria, 
in modo t,uttavia da evitare la figura del 
praetor peregrinus. 

Bisogna dire subito che codesti sarebbero 
rimedi di emergenza che lascerebbero insoluto 
il problema e anzi lo aggraverebbero; perché 
il primo presuppone t.ribunali ad organici 
completi e con poco lavoro ed il secondo molti- 
plicherebbe il sistema delle sezioni di pretura 
già condannato dall’esperienza, perché, a parte 
il peso finanziario che comporterebbe, non 
consente un minimo di funzionalità né alla 
sede pincipale né a quelle staccate. 

E giacché sto parlando delle preture, mi 
si consenta un accenno alla situazione parti- 
colare dei vicepretori onorari. Ne ha trattato 
anche il relatore, e di recente è stata pi-esen- 
tata da parte dell’onorevole Angrisani una 
proposta di legge intesa appunto a risolvere 
il problema di codesti giovani. Non mi sembra, 
tuttavia, inopportuno richiamare fin d’ora su 
di esso l’attenzione del ministro. 

Penso che si potrebbe finalmente inse- 
rire i vicepretori onorari nei quadri della ma- 
gistratura ordinaria o ammettendo a un rego- 
lare esame pratico per aggiunto giudiziario 
i vicepretori onorari con cinque anni di no- 
mina e un biennio di effettiva reggenza, o 
almeno ammettendoli ai concorsi ordinaxi per 
uditore giudiziario, allungando però il limite 
di età fino al 40° anno, per trattarli come gli 
assistenti volontari o incaricati di università 
per i quali il limite di età supera quello base 
in proporzione alla metà del servizio prestato. 
Comunque l’esigenza di sistemazione di co- 
desta categoria è largamente sentita, e con 
piacere la trovo riflessa anche nella Yelazione 
dell’onorevole Breganze. 

In tema di revisione delle circoscrizioni, il 
relatore è di avviso che, salvo casi eccezionali 
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e da profondainente meditarsi, si debba resi- 
stei-.e alla pur umanamente cornprensibile aspi- 
razione a nuovi tribunali o addirittura a nuove 
corti. Forse riconoscendo la eccezionali tk del 
caso, l’onorevole Gonella già due anni or sono, 
in risposta ad una inlerrogazione, disse che 
era allo studio la proposta di istituire una 
sezione della corte d’appello a Sassari. Vorrei 
sapere, a due anni di distanza, a che punto è 
oggi giunto codesto studio. 

GONELLA, Ministro di  grcizia e giustizia. 
I? uno studio difficile. 

PINNA. Non credo; comunque era difficile 
anche due anni or sono, ed ella si era impe- 
grida it condurlo. 

A me basta invitare l’onorevole ministro 
it riguardare la carta. geografica della Sar- 
degna, e a farsi preparare al tempo stesso un 
prospetto delle distanze dei paesi dell’interno 
da Cagliari, sede attuale della corte d’appello. 

Non è questa, onorevoli colleghi, la sola 
sede in cui si possa trattare il problema della 
criminalità.. . 

GONELLA, Ministro di gruziu e giustizia. 
Ma è una sede particolarmente appropriata. 
Purtroppo, ne parliamo poco. 

PINNA. Per la ricerca e la scelta degli stru- 
menti e dei mezzi destinati a combattere la 
delinquenza in termini di repressione e di pre- 
venzione speciale, a me sembra che la sede 
1)iù appropriata sia il bilancio dell’interno; 
per la ricerca e la scelta dei mezzi e strumenti 
di prevenzione generale o intesi a combattere 
le cause della delinquenza, tutti i bilanci sono 
sedi appropriate, da quello della pubblica 
istruzione a quelli delle aree depresse e del 
lavoro; da quelli dei lavori pubblici, dell’agri- 
coltura e dell’industria a quelli della sanità e 
del tesoro. Se tratto il problema in questa 
sede, è perche al Ministero della giustizia 
spettano particolari responsabilità; e vediamo 
se e in quali limiti vi assolve. Intendo parlare 
della situazione della delinquenza in Sar- 
degna, la quale offre materia ad alcune consi- 
derazioni : una rattristante, confortanti le 
altre. 

Dolorosa i? la constatazione (ho qui l’ultimo 
discorso del procuratore generale della corte 
d’appello di Cagliari) di una ripresa preoccu- 
pante di alcune forme tipiche di delinquenza, 
che si riassumono nel cosiddetto abigeato e 
negli incendi dolosi. Come sardo me ne dolgo 
profondamente, ma non me ne meraviglio, 
perché ho sempre sostenuto la stretta connes- 
sione di codeste forme tipiche di criminalità 
con le condizioni ambientali, strutturali, fisico- 
economiche, che mutano troppo lentamente. 
Quando la solitudine immensa delle campagne 

sarde sarà rotta da strade nuove e nuovi 
villaggi, cioi? da nuove zone di insediamento 
umano, sarà allora impossibile txasferire i111- 
punemente interi armenti e intere greggi ru- 
bati da una plaga all’altra dell’isola; e quando 
l’allevamento brado del bestiame sark sosti- 
tuito da quello semi-brado e poi da forme 
moderne di allevamento razionale e finirà la 
contesa della terra fra contadini e pastori, che 
costituisce la dialettica della vita economica 
rurale della nostra isola, cadrà una delle 
cause più gravi e frequenti degli incendi 
dolosi. 

La riprova eloquente e decisiva della fonda- 
tezza di questa diagnosi è nel fatto che l’au- 
mento della criminalità, quantitativa e quali- 
tativa, riguarda quasi esclusivamente la pro- 
vincia di Nuoro, cioè la zona montuosa del- 
l’isola, quella che non ha registrato se non 
in misura insignificante trasformazioni della 
sua economia prevalentemente pastorale. 

Noi confidiamo molto (mi si consenta que- 
sto accenno benche non sia pertinente al tema 
del bilancio) nell’attuazione del piano di rina- 
scita per la Sardegna e ne attendiamo l’inizio 
effettivo e serio, cioi? con stanziamenti ade- 
guati, di esso. 

Mi si dirà che, se ho parlato di ripreoa 
della criminalità, un miglioramento della 
situazione fu già evidentemente riscontrato. 
E infatti, negli anni scorsi, noi lo segnalammo 
lietamente, e potremmo altresì constatare che 
esso era dovuto, in buona parte, agli accorgi- 
menti di un nuovo regolamento per la preven- 
zione dell’abigeato, accorgimenti che rende- 
vano molto difficile e rischiosa la legittima- 
zione del bestiame rubato. Ma i ladri (in Sar- 
degna non si possono certo rubare brevetti 
industriali o gioielli, e si rubano pecore ...) 
hanno avvertito ben presto le lacune e insuf- 
ficienze di quel regolamento e hanno trovato 
il modo di aggirare e superare gli ostacoli 
( c c  fatta la legge, trovato l’inganno n), ripren- 
dendo in pieno la loro attività. 

Occorre quindi rivedere e perfezionare le 
norme regolamentari che disciplinano l’ana- 
grafe del bestiame, come occorre una nuova 
disciplina legislativa per la repressione degli 
incendi dolosi, senza dimenticare tuttavia che 
codesti fenomeni spariranno o si attenueranno 
soltanto con una terapia che aggredisca le 
cause e non soltanto i sintomi. 

Ho parlato anche di qualche nota confor- 
tante; e confortante è constatare che mancano 
o sono in netto declino, anche in questo dolo- 
roso rigurgito di criminalità, quelle forme di  
delinquenza associata che tanto giustificato 
allarme avevano suscitato anni or sono. 
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di automezzi privati. Spesso ci si meraviglia 
che le parti e la stampa riescano ad avere 
certe informazioni che dovrebbero essere gelo- 
samente protette dal segret.0; ma la mera- 

I3 altresì grandemente diminuito il feno- 
meno della latitanza, che prima era, molto 
frequente e spesso costituiva il preludio o addi- 
rittura l’esordio delle forme più gravi di ban- 
ditisiiio. Ma vediamo intanto (con senso reali- 
stico, sempre ricordando l’invito de!l’onorevole 
Gonella a scendere al concreto dei problemi) 
se non si possa fare qualche cosa per ridurre 
ulteriormente codesto fenomeno della latitanza 
e per ridare fiducia nell’amministrazione della 
giustizia. 

Una delle cause più serie e più profonde di 
quella diffidenza che induce alla latitanza è 
l’eccessiva durata delle istruttorie giudiziarie. 
La condizione essenziale per ridurla 8, natu- 
ralmente, che gli uffici giudiziari possano fun- 
zi.onare con regolarità, abbiano cioè almeno 
gli attuali organici al completo. Non aggiungo 
parola a quanto è stato qui detto da più parti 
sulla necessità assoluta di aumentare adegua- 
tamente il numero dei magistrati, anche per- 
ché l’onorevole ministro, già nel suo discorso 
sul bilancio di due anni or sono, ritenne dove- 
roso contestare le ottimistiche valutazioni e 
conclusioni del relatore di allora, onorevole 
Rocchetti, e riconobbe quella necessità, come 
la riconosce il relatore di oggi, onorevole Bre- 
ganze. 

Ma non vorrei, intanto, che si ripetesse 
quello che incresciosamente è accaduto di re- 
cente nella circoscrizione della corte di appello 
di Cagliari.. . 

GONELLA, Ministro d i  grazia e giustizia. 
L’episodio che ella, onorevole Pinna, lamenta, 
è durato appena un giorno ! 

PINNA. Stavo per dirlo, onorevole m i -  
nistro. So bene come sono avvenuti a fatti, 
perché ho avuto la buona idea di protestare 
subito telegrafandole e ricevendo immediata 
risposta : non potevo quindi sottrarmi a questo 
riconoscimento, da avversario leale. 

I3 awenuto dunque che nella circoscrizione 
della corte di appello di Cagliari, all’improv- 
viso, per mancanza di fondi, è stata ordinata 
la cessazione di tutte le applicazioni e le sup- 
plenze disposte per magistrati e funzionari di 
cancelleria, sicché praticamente qualche tribu- 
nale e molte preture non potevano più funzio- 
nare. 

L’impressione suscitata da quel provvedi- 
mento è stata penosa. Le proteste sono fioccate 
alte ed energiche, e l’onorevole ministro è 
intervenuto (arrivando nell’isola qualche gioi- 
no dopo, per il congresso sul notariato) per far 
revocare l’infelice provvedimento. 

Non voglio rinnovare le già espresse do- 
glianze, ma l’episodio è tanto increscioso 
quanto significativo. 
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Ecco, dunque, un altro argomento, e non di 
Lieve peso, per l’assegnazione di automezzi 
sufficienti agli uffici giudiziari. 

Un altro utile provvedimento per ott,enere 
la sollecita definizione dell’istruttoria e del 
giudizio b l’aumento delle indennità ai testi- 
moni, se vogliamo che essi compariscano, e 
che rendano possibile, comparendo, la spedi- 
tezza dell’istruttoria stessa e del dibattimento. 
Kon bisogna pretendere dai cittadini sacrifici 
che essi non possono compiere, specialmente 
nel caso in cui rendere testimonianza in un 
pi’ocesso penale B già di per se stesso un sacri- 
ficio e un pericolo, qualche volta addirittura 
un atto di eroismo. Ed è ingiusto fino al ridi- 
colo che, oltre all’ammenda per la mancata 
comparizione, si pongano a carico di quei 
disgraziati le spese per il rinvio del dibat- 
timento. . 

Nello stato di previsione rilevo una varia- 
zione nella spesa per indennità e trasferte ai 
funzionari, giudici popolari, periti, testimoni, 
da un miliardo e 800 milioni a due miliardi e 
300 milioni, ciob una variazione di mezzo mi- 
liardo in più; e voglio sperare che questo 
aumento riguardi, almeno in parte, quanto 
vado chiedendo. 

Non rit,engo invece, onorevole Gonella, che 
per accelerare la definizione dei procedimenti 
sia da accogliersi la proposta presentata da 
vari procuratori generali, di far luogo, cioè, 
nel rito sommario, a citazione diretta, senza 
bisogno di rinnovare davanti al magistrato 
l’istruttoria orale, già preliminarmente espe- 
rita dalla polizia giudiziaria. Sono e siamo 
risolutamente contrari a questa proposta. Il 
suo scopo dovrebbe essere quello di semplifi- 
care o, più esattamente, di abolire l’istruttoria,, 
ma esso verrebbe conseguito a spese della 
giustizia sostanziale, perché la polizia giudi- 
ziaria non può naturalmente offrire le ga- 
ranzie che dà il magistrato e che sono parti- 
colarmente necessarie e delicate nella fase 
istruttoria. E anzi dico che alla semplifica- 
zione dell’istruttoria segiiirebbe e corrispon- 
derebbe una maggiore complessi tà del giu- 
dizio, per la necessità di colmare, in sede di 
dibattimento, le più gravi lacune di una istrut- 
toria. compiuta esclusivamente dalla polizia 
giudiziaria. 

Un altro punto dolente che desidererei toc- 
care, sia pure astenendomi da considerazioni 
di carattere generale, è quello della vita car- 
ceraria; ma l’ora è tarda e ini limito a chie- 
dere, come sardo e come studioso che conosce 
l‘esperienza largamente positiva delle colonie 
penali agricole, quanto vi sia di vero in ciò 
che si sussurra in Sardegna sulla progettata 

soppressione della colonia di Tramariglio, per 
cederne il terreno a1l’E.T.F.A.S. e organiz- 
zarla altrove. 

In attesa di una risposta precisa, mi astengo 
da qualsiasi comn2ent.o e giudizio. Ma si vor- 
rebbe sapere : innanzi tutto, se la notizia abbia 
fondamento; in secondo luogo, perchè si sa- 
rebbe deciso di sopprimere la colonia di Tra- 
mariglio; in terzo luogo, le condizioni che si 
proporrebbero a1l’E.T.F.A.S.; in quarto luogo 
dove si penserebhe di istituire e organizzare 
la nuova colonia. 

GONEIJIJA, M7:?rislro d i  grazia e giustizia. 
Abbiamo seinplicenìente mandato un ispet- 
tore a vedere i vari aspetti del problema a cui 
ella ha accennato. 

PINNA. Dunque, il problema è stato posto. 
Delle notizie che vo i~ i i  darmi, la ringrazio fin 
da questo momento. 

Una parola ed una proposta, pur essa coii- 
creta, per le scuole carcerarie. Una parola, 
perché non occorre spenderne molte sulla 
necessità di curarle in modo particolare, sia 
per i criteri che devono informare la scelta 
dei maestri, sia per 1 ’iwmento della dotazione 
delle biblioteche delle carceri; sia infine per 
un miglioi. lrattamento economico dei maestri 
siessi. 

La proposta B questa, e mi permetto di 1-i- 
chiamare, signor ministro, la sua cortese 
attenzione: se non sia i l  caso di premiare la 
f reyuenza scolastica e il superamento degli 
esami da parte dei detenuti, con l’assicura- 
zione, che può essere espressa in molti modi 
(per ora anche con una circolare interna), che 
della frequenza e del superamento degli esami 
si terrà conto per la concessione della libera- 
zione condizionale, quando beninteso concor- 
rono anche le a1ti.e condizioni. Alimentare 
questa speyanza nei detenuti sarebbe vera- 
mente una cosa straordinariamente benefica.. . 

GONELLA, Ministro d i  grazia e giustizi@. 
Ella, però, non la metterebbe fra le condi- 
zioni per la concessione della liberth condi- 
zionale, ma come elemento favorevole.. . 

PINNA. Oggi come oggi, per una valuta- 
zione discretiva ai Ani della concessione della 
libertà condizionale; domani fra le condizioni 
richieste dalla legge.. . 

GONELLA, Ministro d i  grazia e giustizia.  
La cosa sarebbe ben più radicale, e bisogne- 
rebbe allora configurarla in maniera più pre- 
cisa. Io non so se debba essere escluso del 
tutto che il lavoro e la istruzione non debbano 
infiuize sulla concessione della libertà con- 
dizionale. 

PINNA. Nel presente ordinamento io non 
vedo questa possibilità, ma in  una nuova di- 
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sciplina del1 ’istituto della liberazione c,ondizio- 
nale sì; e sarebbe una cosa imporbante. Non 
solo si combatterebbero 1’a.nalfnbetismo e l’ozio 
nelle carceri, ma si ravviverebbe la speranza 
di abbreviare la carcerazione e si faciliterebbe 
i1 reinserimento dei detenuti nella vita sociale. 

Nella lotta contro la delinquenza e in par- 
ticolare contro le tentazioni e i pericoli della 
recidiva, ha enorme importanza, non occorre 
dirlo, l’assistenza penitenziaria e post-peniten- 
ziaria. Ma bisogna organizzare il servizio so- 
ciale per le famiglie dei detenuti e per i di- 
messi dal carcere su basi completamente nuove 
eliminando le attuali dispersioni di mezzi e le 
at.tribuzioni ad enti che, come le amministra- 
zioni provinciali e gli E.C.A., non hanno né 
preparazione né personale tecnico ad hoc, e 
concentrando le attività dei patronat,i ed enti 
vari in un servizio unitario posto alle di- 
rette dipendenze del Ministero di grazia e giu- 
stizia. Naturalmente, anche qui occorrerebbe 
aumentare i fondi perché il gettito della cassa 
delle ammende, che si aggira su i 40-50 mi- 
lioni, integrato dai 300 milioni annualmente 
stanziati in base alla legge 9 agosto 1954, è del 
tutto insufficiente. 

L’altra nota confortante, a cui accennavo 
poco fa è costituita da una sia pur leggera fles- 
sione della delinquenza ininorile in Sardegna; 
e qiialche rilievo di carattere statistico ci con- 
sentirà di giungere a conclusioni rilevanti, 
anche se non peregrine. Circa un quinto delle 
denunce presentate contro minori nella circo- 
scrizione della corte d’appello di Cagliari (332 
su 1597) riguardano reati commessi in con- 
c,orso con maggiorenni; il che ci induce subito 
ad osservare che bisogna evitare (verrebbe la 
voglia di dire: ad ogni cost,o; mi accontento 
di dire: più che sia possibile) la carcerazione 
comune, specie quella preventiva, di maggio- 
renni e minorenni. Lo so bene, molti stabili- 
menti carcerari e buona parte delle carceri 
mandamentali non consentono se non una se- 
parazion,e fittizia. Ma, in attesa (che temo sarà 
lunga, vorrei davvero sbagliarmi) dell’attua- 
zione del piano organico per la edilizia car- 
ceraria, e in attesa anzitutto della legge che 
esenti i comuni dall’onere delle spese per co. 
struzione e restaturi degli edifici giudiziari e 
delle spese per uffici giudiziari, bisogna uti- 
lizzare gli strumenti a nostra disposizione per 
ridurre al minimo, nel rispetto beninteso dei 
limiti di legge e delle esigenze processuali, la 
durata della detenzione preventiva dei mi- 
norenni. 

E1 certamente suggestiva la proposta di 
decentrare il tribunale dei minorenni con l’isti- 
tuzione di varie sezioni speciali presso ogni 
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tribunttle; nia riconosco anch’io che oggi c,oime 
oggi è difficilmente realizzabi!e. Tuttavia 
penso che si possa e si debba fare yilakhe 
cosa per attenuare, se non eliminare, gli Iii- 

convenienti derivanti dal fatto che i! tribu- 
fiale dei minorenni ha la sua sede pj’esso la 
corte d’appello. in Sardegna a Cagliari: che 
è molto lontana da Sassari, da Tempio, da 
Nuoro, da Lanusei, (taccio di Oristano, abbs- 
st,anza vicina) sedi degli alt,:.i tribunali. Oggi, 
onorevole ministro, si giunge a questo parit- 
dosso: che si ottiene più rapidamente la li- 
bertà provvisoria per un imputato maggio- 
renne che non per un minorenne. PerchB? 
Perché nel primo caso può decidere subito, 
alti alla mano, il pretore o il procuratore della 
Repubblica o il giudice istruttore; nel secondo 
caso bisogna trasmettere gli atti alla procura 
della Repubblica presso il tribunale dei mino- 
renni: da Nuoro a Cagliari, da Sassari a Ca- 
gliari, e via dicendo. 

Orbene, che cosa si può fare in proposito ? 
Non è questione di fondi, ma di buona WJ- 

lonth. Occorre anzitutto snellire la procedura 
delle istruttorie dei reati commessi dai mino- 
renni e non attendere il camulo delle pratiche 
per legittimare la trasferta del sostituto pro- 
curatore della Repubblica, e intanto consen- 
tire (ecco un’altra proposta concreta, onore- 
vole ministro), almeno in determinati casi al 
procuratore della Repubblica del tribunale 
nella cui circoscrizione si è verificalo il reato, 
di concedere direttamente la libertb provvi- 
soria al minorenne ames tato. 

Allo stesso fine bisogna rendeit operante 
la legge 25 luglio 1956, n. 888, anche nelle di- 
sposizioni di carattere penale; per esempio, 
quella della destinazione agli istituti di osser- 
vazione anche dei minori in stato di deten- 
zione preventiva. Ciò che importa, ripeto. è 
di ridurre più che sia possibile la permanenza 
di questi sventurati ragazzi nelle carceri. 

Un’altra esigenza fondamentale, che il mi- 
nistro Conella tiene certamente presente niit 

che la Camera dovrebbe sot,tolineare; è quella 
di atbivare i centri di rieducazione fornendoli ‘ 
di tutti gli istituti specializzat,i previsti dalla 
legge. 

Nella relazione Rocchetti sul bilancio L957- 
1958 ho letto una cosa che mi ha molto allie- 
tato e confortato, i’intendimenlo, cioè, di 
creare in Sardegna un secondo centro d! rie- 
ducazione, che io proporrei venisse istituito 
a Nuoro. 

Spero che !‘onorevole ministro mi vorr8 
confermare codesto intendimellto; ma intanto 
lo prego di provvedere affinché il centro già 
istituito a Cagliari possa avere ai piij presto 
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tutta l’attrezzatura necessaria e funzionare, 
come suo1 dirsi, a pieno regime. 

Poiche sto parlando di minorenni e di tri- 
hunale dei minorenni, richiamo l’attenzione 
del ministro sulla necessità di riformare la 
disposizione che disciplina attualmente l’albo 
speciale dei difensori. 

L’articolo 12 della legge istitutiva del tri- 
bunale dei minorenni dispone che la difesa 
degli imputati davanti al tribunale dei mino- 
renni o davanti alla sezione di corte d’appello 
per i minorenni, può essere esercitata soltanto 
da professionisti iscritti ad un albo speciale, 
che è formato ogni triennio dai capi della 
corte di appello. La scelta dovrebbe cadere 
su professionisti che, per la loro cultura e per 
la loro at,tività sociale, sono reputati idonei 
alla comprensione dell’opera rieducativa che 
lo Stato compie verso i minorenni anche con 
l’esercizio dell’azione penale. 

Ma non si sa bene di quale cultura si 
voglia parlare, e chi ne sia il giudice; e si sa 
bene, invece, quali fossero le attività sociali 
che dovevano nel periodo fascista far prefe- 
rire gli uni agli altri, per l’iscrizione nel- 
l’albo. Oggi accade, onorevole Gonella, che 
i consigli dell’ordine, richiesti del parere, noi3 
volendo indicare alcuni professionisti a danno 
degli altri, li designano tutti, genericainen te. 
Tutti sono capaci, tutti sono in grado di patro- 
cinare davanti al tribunale dei minorenni. Ma, 
in definitiva, la scelta (che non è operata dal 
primo presidente, ma forse da un citncel- 
liere) cade poi su alcuni elementi. E oggi le 
cose non procedono con quella serietà che do- 
vrebbe improntare un così arduo e delicaio 
patrocinio. Orbene, onorevole Gonella, o si 
rinuncia all’albo speciale, e allora tutti coloro 
che sono ammessi al patrocinio davanti al tri- 
Punale, devono essere ammessi al patrocinio 
davanti al tribunale dei minorenni, o si ritiene 
che occorrano doti, requisiti, qualith partico. 
]ari per il patrocinio davanti a codesto tribu- 
nale, e allora bisogna fare le cose con molta 
serietà e indicare chiaramente le condizioni 
richieste per tale patrocinio. 

Mi riprometto di presentare una propo- 
sta di legge a questo riguardo, ma richiamo 
fin da questo momento l’attenzione del signor 
ministro sull’argomento. 

Onorevoli colleghi, sto per concludere, ma 
non voglio farlo senza aver prima accennato 
alla necessità di una migliore disciplina dei 
giudizi della corte di assise e specialmente 
della corte di assise d’appello. Forse una ri- 
forma completa è ancora prematura, perché 
l‘eventuale soluzione può essere legata al pre- 
visto aumento degli organici; e comunque, 

essa non può implicare rinuncia alla con- 
yuisla cieila motivazione della sentenza, che 
condiziona e giustifica 11 giudizio di secondo 
grado nel merito. 

Ma, se la riforma non sembra ancora ma- 
tura, mi permetto di chiedere alcuni provve- 
dimenti o accorgimenti, che dir si vogliano, 
per attenuare le gravi, gravissime manchevo- 
lezze del1 ’attuale giudizio di secondo grado 
nelle assise. 

Oggi i giudici popolari possono formarsi il 
loro convincimento e devono esprimere il loro 
giudizio sulla base della relazione del consi- 
gliere relatore (relazione che viene letta in 
udienza e che, per quanto ampia ed analitica, 
non mette alcuno in grado di conoscere la tes- 
situra di un processo, specie se complesso e 
ponderoso), della requisitoria del pubblico 
ministero e delle arringhe degli avvocati : 
troppo poco ! Praticamente, oggi, i giudici 

. popolari delle assise di appello si rimettono, 
salvo casi che ritengo eccezionali, al parere 
del presidente e del relatore. Stamane ella, 
onorevole Gonella, interrompendo un collega 
che si è occupalo parimenti del problema, ha 
detto che il giudizio è collegiale. Astrattamente 
si può dire questo, ma in realtà non è affatto 
così; e non lo è non tanto per scarsa auto- 
nomia di pensiero dei giudici popolari quanto, 
e soprattutto, perché essi non conoscono la 
tessitura del processo. 

E allora i rimedi sono due. I1 più radicale 
6 quello di rinnovare in tutto o in parte il 
giudizio di primo grado (quando, ripeto, il 
processo apparisca complicato), così che i 
giudici popolari possano assistere all’escus- 
sione delle prove più importanti. So bene che 
la decisione in tal senso è affidata al collegio, 
ma poichè i giudici togati sono riluttanti alla 
rinnovazione anche parziale o perche fanno 
pesare il loro pensiero e giudizio sul merito o 
per inalinlese ragioni di economia per l’erario, 
credo, onorevole Gonella, che su quest’ultimo 
punto una chiara ed aperta circolare sua possa 
giovare notevolmente a chiarire che il miglior 
modo di servire lo Stato non B quello di evi- 
tare la spesa di qualche decina di migliaia 
di lire ma quello di servire la giustizia, appli- 
cando la legge c.he vuole att.uato, fra gli altri, 
i i principio della effettiva collegialità dei 
giudizi. 

I1 secondo rimedio, che non esclude il 
primo, iria anzi gli è complementare, è quello 
di mettere i giudici popolari in condizione di 
studiare gli atti processuali prima del- 
!‘udienza. Poiché, naturalmente, non basta 
l’originale, necessario al presidente, al rela- 
tore e alle parti, occorrerebbe farne delle copie 
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da distribuire tempestivamente agli assessori; 
e il nuovo ruolo dei dattilografi, eventual- 
niente rafforzato, dovrebbe consentire l’appre- 
stamento di codesto Importante inezzo per la 
formazione di un convincimento autonomo e 
sereno in giudizi così gravi come quelli delle 
assise. 

In tema di giudizi di appello, e sempre a: 
fine di assicurarne la massima serjetk; torna 
opportuno ricordare altresì la necessità di 
adottare apparecchi per la registrazione mec- 
canica dei verbali di udienza o di avere i reso- 
conti stenografici delle udienze stesse. 

Non vorrei dare l’impressione, onorevole 
ministro, concludendo questo mio interventc 
col dichiararmi favorevole alla revisione del 
calendario giudiziario, di perorare la. causa di 
Cicero pro d o m o  sua, la causa della proroga 
dei termini processuali nel periodo feriale. 

GONELLA, Ministro d i  grazie e giustizia. 
E difficile ... 

PINNA. La questione non è nuova, ed ella 
stessa l’ha già delibata. Fu presentata in pro- 
posito una proposta di legge nella scorsa legi- 
slatura, altre due sono state presentate al Se- 
nato nel corso di questa; ed ella, pur segna- 
lando le difficoltà tecniche da superare, hil 
promesso nel suo discorso sul bilancio 2958- 
1959 di venire incontro ai voti ripetutamente 
espressi dalla classe forense in proposito. 

Se si riconosce la necessità di un periodo 
dj riposo per tutti ed anche per i profess‘io- 
nisti, bisogna ammettere che non è riposo se- 
reno quello dell’avvocato che paventa la no- 
tifica di avvisi che comporta un’attività spesso 
laboriosa, delicata e difficile da esercitare, a 
pena di decadenza, entro certi termini, come 
per esempio la notifica dell’avviso di deposito 
di una sentenza di corte di assise. 

I1 magistrato ha le sue ferie, le abbia anche 
l’avvocato, ma senza quelle ansie e preoccu- 
pazioni che le renderebbero infeconde di ri- 
storo e di bene per la salute. 

Un’ultima osservazione e ho finito. Ono- 
revole ministro, nel suo discorso sul bilancio 
dell’esercizio 1958-59, ella ha detto che la revi- 
sione del codice di procedura penale è stata 
iniziata nel 1955 con nuove discusse e discuti- 
bili norme, ma non ha accennato affatto a 
propositi di una riforma totale. Orbene, è vero 
che la riforma dei codici non è un t.occasana 
(sono sue parole) ed è pur vero che non 5i- 
sogna avere il feticismo della riforma per li) 
riforma (sono pure sue parole, onorevole Go- 
nella), ma quando un codice porta l‘impronta 
di un’epoca storicamente superata, 1. riforma 
si impone. 

Invece abbiamo avuto due inanifestazioni 
che rappresentano un notevole passo indietro 
rlspetto alla riforma stralcio del i8  giugno 
1955. Uno di codestj passi indietro è rappre- 
sentato dd l  ’iniziativa intesa ad alleggerire la 
Cassazione d j  un volume ai  ricorsi che ren- 
dono veramente pesante il lavoro deila Corte 
suprema, alixaverso la trattazione in camera 
d i  consiglio dei ricorsi manifestamente infon- 
Uill. bi. 9 vero che con questo progetto si con- 
sent,e alla parte interessat,a di chiedere la di- 
scussione in aula, ma il problema è un altro. 

GONELLA, Ministro di yraziii e gizLstizia. 
Si triitta di un progetto di legge che è stato 
gik presentato al Senato. 

PINNA. Non deve forse venire anche qui ? 
GONELLA, Ministro d i  grazia e giustizia. 

h4r raccomando, trattatelo bene. 
PINSA. Ma quando la parte interessata è 

LLii povero diavolo che non ha possibilitL di 
farsi assistere da un avvocato di fiducia, ecco 
che a f f i ~ ~ a t t  la ingiustizia del provvedimento 

L’altro passo indietro è rappresentato dal 
disegno di legge n. 2387 contenente modifiche 
all‘articolo 238 del codice di procedura penale 
e col quale si tenta di reintrodurre il fermo 
di polizia sia pure limitandolo ai soli casi 
in cui è autorizzato il mandato di cattura 
obbligatoria. A parte ogni discussione sulla 
irxostituzionalità dell’istituto, è la esperienza 
dolorosa e negativa del fermo di polizia (in 
Sardegna ne sappiamo qualcosa) che dovrebbe 
indurci a respingerlo. Noi chiediamo un 
nuovo codice di procedura penale che rifletta, 
10 spirito dello Stato quale è modellato dalla 
wstituzione della Repubblica, stato di diritto 
e stato democratico. 

Io le auguro, onorevole Gonella, dj poter 
legare il suo nome ad una riforma che non ci 
riconduca al passato, ma tragga ispirazione 
e luce dai principi già consacrati oggi e aperti 
all’avvenire. (Applnzssi a sinistra - Congratu- 
luzioni).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Rocchetti. Ne ha facoltà. 

ROCCHETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, l’esame di 
u11 bilancio, di qualsiasi bilancio, impone di 
necessità l’esame del funzionamento dei ser- 
vizi dell’amministrazione cui quel bilancio 
si riferisce. E già in quest’aula autorevoli col- 
leghi hanno ampiamente discusso sui diversi 
aspetti dell’attuale funzionamento della giu- 
stizia nel nostro paese. 

Credo che, per quanto riguarda il bilancio 
della giustizia, l’accertamento della sua fun- 
zionalità debba avere un contenuto anche più 

1woposto. 
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penetrante e proporsi di osservare a fondo 
qLiale sia il riflesso dell’opera della giustizia 
sui cittadini e, soprattutto, quale sia il conto 
c,he i cittadini fanno della giustizia del 
propì9o paese. Ciò per due motivi. I servizi 
giudiziari innanzi tutto, sono essenzialmente 
divisibili, si riferiscono direttamente al sin- 
golo che viene chiamato a rispondere dinanzi 
alla giustizia o che ne sollecita l’opera nei 
suoi riguardi. Lo scopo della giustizia, inoltre, 
è, per sua natura, quello di vivere nella co- 
scienza popolare. Se la collettivith ritiene che 
l a  giusl.izin fxn-ion? bene, evid.ent,ement,e sarà 
itlto il senso di trwnquillith sociale: ogni cit- 
tadino si sentir&, per così dire, parte attiva 
dell’ord~namento giuridico, in quanto cia- 
scuno saprà che, di fronte ai doveri che 
esso ha verso quell’ordinamento, può vantar2 
anche certi sicuri e difesi diritti. Se invece 
l’impressione generale è che la giustizia fun- 
zioni male, purtroppo nella mente di cia- 
scuno, a poco a poco, penetra l’idea che non 
ci sia altra difesa dei propri diritti che quel1:i 
diretta, attraverso le proprie personali ini- 
ziative di violenza o di scaltrezza. 

Ritengo che dobbiamo chiederci qual è i n  
questo momento l’atteggiamento che nellx 
convinzione popolare si ha nei confronti 
della giustizia. Credo di non andare troppo 
lontano dal vero se esprimo un giudizio pes- 
simistico affermando che, purtroppo, nono- 
stante tutto quello che indubbiamente si ;? 

fatto in questi anni per cercare di eliminare 
molti aspetti negativi dell’amministrazione 
della giustizia in Italia, l’opinione generale 
del paese nei riguardi di essa non sia delle 
pih sodisfacenti. Esistono molti dubbi, molte 
perplessità, ed io penso che la ricerca delle 
ragioni di questo senso di sfiducia debba 
essere in certo modo alla base della nostra 
indagine: indicare le cause di questa sfiducia 
per eliminarle mi sembra sia l’opera più con. 
creta che si possa fare in un dibattito del 
genere di questo che stiamo svolgendo. 

Bisogna purtroppo riconoscere, innanzl 
tutto, che il popolo sente arretrata questa 
nostra giustizia;la sente arretrata perchè non 
è in regola, non è in norma con i tempi, che 
seno i tempi della rapida trasformazione del 
inondo esterno a causa dei progressi della 
tecnica. La vede soprattutto negletta nelle cose 
esteriori, perché; di fronte all‘ampiezza di 
mezzi dedicati ad altre attività dello Stato. 
di fronte alla sontuosità di certe sedi di moltl 
organismi economici, indubbiamente il po- 
polo non sa spiegarsi perche a questa funziono, 
sovrana dello Stato si dedichi soltanto così 
poco spazio e, spesso, anche uno spazio così 

inadeguato dal punto di vista della stessa de- 
cenza. Sa per esperienza, il popolo, che essa 
è terribilmente lunga, specialmente per 
quanto riguarda i procedimenti civili; e non 
so se sia espressicne popolare comune quella 
che la gente della mia terra d’Abruzzo usa 
per indicare qualcosa di lungo, di complesso 
e di cui si ignorano le cause delle imprevedi- 
bili e remote conclusioni affermando che qual- 
cosa 11 si è messa a causa civile )). Così si dice 
ii proposito perfino di malattia o di affare 
ccmplesso o di posizione internazionale che 
r,on si riesce ad approfondire nei suoi termini 
e di cui si sa soltanto che non si può cono- 
scere quando finirb e in che modo potrA 
nndare a finire. 

Ora, signor Presidente e onorevoli colleghi, 
facili sono le osservazioni ed anche le cri- 
tiche, ma difficili i rimedi; anche perche i 
mali della giustizia non sono moderni, non 
sono un portato dei tempi. I mali della giu- 
stizia sono assai antichi, se Ludovico Antonio 
Muratori ne scrisse con tanta vivezza ai prin- 
cipi del ‘700 in quella sua opera minore, ma 
pur ianto acuta e penetrante e viva che sembra 
UT: saggio scritto oggi sui problemi della giu- 
stizia, quel saggio che si intitola appunto: 
Dei d i fe t t i  della gizcrisprudenzn;. 

E, per quanto riguarda la lungaggine dei 
processi civili, chiunque abbia anche unii 
modesta conoscenza della storia del diritto 
sii che essi sono stati sempre lamentati come 
interminabili o addirittura eterni. I1 primo a 
clualificare di eternità i giudizi fu Giustiniano, 
il quale, nella famosa costituzione Prope- 
randzim del 530 dell’era volgare, emanata ap- 
punto per cercare di porre un termine fisso 
alla durata dei processi civili (estrema illu- 
sione, perché quel termine divenne poi l’isti- 
tuto della perenzione, che servì anzi per un 
ulteriore accrescimento del tempo del 
processo, perché dal termine finale si passò 
alla concezione dei termini interni per ral- 
lentare e non per alleggerire la procedura 
e il compimento del giudizio), in quella costi- 
tuzione - dicevo - Giustiniano scolpisce con 
una frase quanto mai pittoresca lo scopo che 
si propone e dà una rappresentazione viva 
dello stato della giustizia civile dei suoi tempi, 
là dove appunto afferma che: (1 Propernn- 
d m i  nobis visuni est ne  lites finnt pene im- 
wortales et vitae hominum modum excedant . 

Dichiarava cioè di volersi adoperare, attra- 
verso quella legge, per cercare di impedire 
nientemmo che l’immortalità delle liti e si 
contentava di poco, evidentemente, se pensava 
di poterne ridurre la durata ad un periodo 
c.he non superasse quello della vita umana. 
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Che conto faremo comunque noi del senso 
pcpolare di non completa sodisfazione del- 
l’organizzazione attuale della giustizia nel 
iiostro paese ? Affern;o luttavia che i n id i  
della giustizia non so120 nè gravl nè Ixx- 
rabili. Sono quindi oitimista, come l‘ono- 
revole collega Pinna mi ha fatto ì‘onore di 
dire, ricordando poc’anzi quanto scrissi in 
una relazione di qualche anno fa sul bilancio 
della giustizia. 

Penso che noi possiamo risolvere in non 
molto tempo e senza grandissime riforme i 
problemi fondamentali, quelli che effettiva- 
mente sono più palesi e più evidenti e chi! 
certamente sono anche quelli che più profon- 
damente turbano l’andamento dell’aminini- 
strazione della giustizia. Ciò dico perché non 
ci fa difetto la base per poter costruire: e In 
base non solo è la nostra alta tradizione giuri- 
dica, ma anche e sopratutto i! corpo di giudici 
di cui disponiamo : un corpo eminentemente 
qualificato di giudici onesti e capaci. sc,ell.i 
sapientemente attraverso concorsi che hanno 
il dovuto necessario rigore; un corpo, per altro, 
che, come ho avuto già a rjcordaae, i! uno 
dei più numerosi corpi giudiziari togati di cui 
dispongono le nazioni civili, anzi può affer- 
marsi, alla stregua di note indagini di o d i n e  
statistico, che esso è il corpo di giudici togati 
più numeroso del mondo. 

Ora, è evidente che su questa base si può 
agevolmente costruire. E nonostante che il 
senso di disagio espresso in genere dall’ap- 
prezzamento che si fa della giustizia sia no- 
tevole, penso che occorra soltanto un ’opera 
di riordinamento e di riorganizzazione per 
mettere a segno questa nostra macchina com- 
plessa che ha - ripeto - come motore questo 
ma.gnifico corpo di giurisdicenti. 

Per fare ciò occorre innanzi tutto qualche 
cosa di ordine materiale di cui già si è am- 
piamente parlato in quest’aula. Occorrono le 
strutture, o, se piace, con una parola di moda, 
le infrastrutture. Le vogliamo avere a,nche, 
noi, onorevole ministro, le infrastrutture in 
materia di amministrazione della giustizia. 

GONELLA, Ministro d i  grazio e giustizia. 
Benissimo. Ma non siano troppo infrn ! 

ROCCHETTI. E g i à !  Comunque, in ma- 
teria di amministrazione della giustizia le 
infrastrutture sono gli uffici giudiziari di cui 
non si può assolutamente fare a meno; e la 
cui mancanza o insufficienza è a h .  base delle 
lungaggini processuali in materia civile. ~1 
riguardo, si è indubbiamente già fatto ab- 
bastanza per lo meno dal punto di vista della 
impostazione legislativa. del prob!en?z e 
quindi della responsabilità governativa e par- : 

lamentare. Esistono già le due leggi: quella 
del 15 febbraio 1957 relativa alla erogazionc 
dei contributi a favore dei comuni che inten- 
dono costruire palazzi di giustizia, e quella 
del 26 aprile 1957, che ha erogato dieci mi- 
liardi per ia costruzione dei palazzi di giu- 
stizia di Roma, Napoli e Bari, anzi per la 
costruzione degli edifici a Roma ed il coin- 
pletamento ed il riordinamento degli edifici 
di Napoli e Bari. Purtroppo, però, bisogna 
efi’ettivamente riconoscere che non si è ancora 
visto nulla di concreto, per cui, onorevole mi- 
nistro, alln sua sagacia, alla sua esperienza 
ed anche alla sua attività, il compito di ac- 
cejerare i tempi perchè veramente questo pro- 
Sema  fondamentale possa avere almeno unii 
parziale soluzione. 

Vi è poi il problema dei ruoli, problema 
molto grosso e complesso. H o  già ricordato 
poco fa che noi abbiamo un importantissimo 
corpo di magistrati anche dal punto di vista 
numerico, ragione per cui, seguendo la mia 
convinzione, sulla quale non voglio ripetermi, 
perché non vorrei fra l’altro sembrare che 
abbia quasi fatto un fatto personale, della tesi 
della sufficienza del numero dei magistrati 
in Italia ... 

GONELLA, M.inistro d i  grazio: e giustiz,i(i. 
T A  sostiene ancora quella tesi ? 

ROCCHETTI. La sostengo sempre, ono- 
revole ministro. 

DOMINEDO’, Presidente della Commis- 
sione. E tenace e quindi meritevole. I3 abruz- 
zese ! 

ROCCHETTI. Penso che il problema della 
sufficienza o insufficienza del numero dei ma- 
gistrati sia soprattutto problema di riordina- 
mento dei ruoli organici della magistratura, 
cioe riordiiiamento delle piante. Ognuno sa, 
per esperienza, che in Italia la ripartizione 
territoriale dei magistrati è assolutamente sfa- 
sata. Di fronte ai grandi tribunali italiani, 
snprati.utto a quello di Roma, dove il lavoro 
giudiziario si concentra, perché è il lavoro 
della capikle, dove sono le sedi di grandi 
enti economici, dove si intrecciano i rapporti 
internazionali; ed anche di Milano, zona do17e 
l’attività economica è la più intensa de! paese; 
ed anche di Napoli dove per altre ragioni di 
accentramento della popolazione, il lavoro 
giudiziario è assai pesante e i giudici sono 
indubbiamente gravati di un lavoro assolu- 
tamente insopportabile ed ove ogni giudice 
istruttore civile ha assegnati non meno di 
cinquecento processi; di fronte a questa situa- 
zione, vi è, invece, quella comune dei piccoli 
e medi tribunali, ove il lavoro giudiziario pro 
rqn te  è spesso meno della decima parte di 
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quello gravante nei grossi tribunali su cia- 
scuno dei magistrati ivi assegnati. Ogni giu- 
dice di tribunale piccolo o medio ordinaria- 
mente non ha più di 60-70 procedimenti civili; 
spesso ne ha anche meno. Ora è evidente che, 
prima di pensare ad un aumento dei ruoli 
organici, occorre provvedere al riordinamento 
interno, in quanto, prima di chiamare il con- 
tribuente italiano ad ulteriori sacrifici (da 
compiersi doverosamente, se strettamente ne- 
cessari) per la amministrazione della giustizia 
111 rapporto ai ruoli della magistratura, è 
doveroso spendere il più oculatamente pos- 
sibile i fondi utilizzando meglio tutte le forze 
giil a disposizione. 

Penso che, togliendo in media anche uno 
o due elementi a ciascuno dei 150 tribunali, 
SI possano reperire per le sedi particolarmente 
oherate di lavoro un buon numero di magi- 
slvati, numero che salirà in notevole misura 
se si ridurrà a quello strettamente necessario 
11 numero dei magistrati che esercitano il 
loro ininislero nelle 979 preture. 

Né occorre una iniziativa legislativa per 
fare ciò, signor ministro. Ella ha possibilitk 
di avvalersi ancora della legge 27 dicembre 
2956, n. 1443, che riguarda appunto la revi- 
sione delle cixoscrizioni delle preture e 
quella delle piante organiche. 

Non credo sia il caso di sopprimere pre- 
ture, anche perché, come dirò fra poco, sono 
dell’avviso di aumentare la competenza dei 
pretori. Ritengo per6 che anche. su di  esse 
si possa incidere in sede di riordinamento 
delle piante, come ho già detto. Un siffatto 
riordinamento non scontenterà nessuno, tutti 
essendo convinti che una più equa riparti- 
zione del lavoro giudiziario è cosa utile e da 
ccmpiersi al più presto. 

I1 ministro mi chiedeva poc’anzi se i 0  
cmsideri ancora non strettamente necessario 
l’wmento degli organici. Ho già espresso ir! 
proposito la mia opinione. Comunque, ritengo 
senz’altro che non occorra differire e subor- 
dinare a questo ipotetico aumento ciò che in- 
vece può essere compiuto subito. Riaffermo 
iincora che il corpo giudiziario italiano è i l  
più numeroso f ra  quelli di tutte le nazioni e, 
come indice di riferimento, indico il numero 
dei funzionari dell’amministrazione dell’in- 
terno che sono soltanto 1.300 con innumere- 
yoli compiti d i  vigilanza, di assistenza e di 
controllo delle amministrazioni locali. 

GONELLA, Ministro di  grazia e gizistizicr. 
I funzionari dell’interno fanno però servizio 
soltanto nei capoluoghi di provincia e non 
hanno le mille preture capillarizzate come 
ahbiamo noi. 

ROCCHETTI. Però provvedono all’animi- 
nistrazione dell’intera provincia e, quindi ~ 

dell’intero territorio dello Stato. . 
Comunque, ben venga anche l’aumento 

dei moli, se possibile, ma a condizione che 
non si abbassi il livello culturale dei magi- 
strati indulgendo alla tentazione di fare con- 
corsi più facili di quelli che attualmente si 
espletano. 

Ma, oltre che con le ragioni di opportunitil., 
occorre fare i conti anche con le reali pos- 
sibilità. In proposito, penso che i colleghi che 
si sono fatti promotori della presentazione di 
una proposta di legge per la creazione di 900 
nuovi posti negli organici dei magistrati, si 
facciano una grossa illusione. Perchk 
l’aumento del numero dei magistrati non è 
soltanto unil questione di difficoltà finanziaria, 
ma è una questione di difficoltà intrinseca. 
Se noi non riusciamo ancora con i concorsi il 
coprire le vacanze dell’nttuale organico, come 
potremo sperare di avere in pochi anni un 
numero così rilevante di nuovi magistrati ? I3 
evidente che si tratta solo di una illusione. 
I concorsi espletati in questi ultimi anni nor, 
hanno ordinariamente coperto i l  numero dei 
posti messi a concorso. 

D’altra parte, per rimediare alla carenza 
di  concorrenti, sia nei concorsi per coprire le 
a.ttuali vacanze, sia per gli eventuali concorsi 
in aumento del numero dei magistrati, penso 
che si debbano aprire i concorsi anche alle 
donne. Tanto più che non è possibile disat- 
tendere ulteriormente precise norme costitu- 
zionali al riguardo. L’onorevole Comandini 
ha ricordato ieri l’articolo 3 della Costit,u- 
zione; ma vi è anche l’articolo 51, quello che 
non si limita alla generica affermazione di 
uguaglianza dei due sessi, ma che, quanto al 
.diritto di accedere ai pubblici uffici, stabilisce 
un’assoluta parità dei due sessi tra di loro. 

Ora, se è vero che non possono essere 
eliminate le differenze naturali, di fronte al- 
l’attività di lavoro le differenze atte a deter- 
minare una discriminazione tra i due sessi 
sono soltanto quelle di ordine biologico. Non 
è possibile invocare cioè differenze di ordine 
psico-fisiologico, per rinnegare nell’ambito 
della differenza dei due sessi quella egua- 
glianza che la Costituzione ha  già stabilito 
negli articoli 3 e 51. Non è possibile cioè dire 
che le donne non abbiano l’idoneità psichica 
per compiere un determinato lavoro intellet- 
tuale, perché esse sono state già ritenute 
uguali agli uomini sulla base di una stessa 
capacità delle forze intellettive e psichiche. 

Per finire su questo tema, riterrei che, 
anziché cullarsi nella speranza di ipotetici 
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aumenti delle forze di lavoro, occorrerebbe 
atfuare non solo il riordinamento nella distri- 
buzione territoriale, ma anche accettale quei 
suggerimenti pratici sul migliore impjego di 
esse, per esempio quello assai semplice di 
diminuire il numero dei componenti i col- 
legi di appello e di cassazione, da cinque a 
tre in appello, da sette a cinque in cassazione. 
B vero che non si acquisirebbe un nuovo ap- 
porto di forze, perché quei magistrali sonu 
già impegnati nei loro collegi presso i quali 
già assolvono il compito di decidere e di 
redigere sentenze, ma è pur vero che con tale 
espediente, certamente adottabile senza 
danno, si avrebbe la possibilità dello sdop- 
piamento di sezioni, si eviterebbe un inutile 
perdita di tempo per la presenza in udienza 
di giudici oltre l’indispensabile e si utilizze- 
rebbero quindi meglio le forze di lavoro H 
disposizione. 

Ma ritengo che il rimedio veramente so- 
vrano per riequilibrare le gravi sfasature esi- 
stenti nell’attuale ripartizione del lavoro tra 
i vari organi giudicanti sia quello di adeguare 
alla svalutazione sopravvenuta nell’ultimo 
ventenni0 i limit,i di competenza per valore 
dei conciliatori e dei pretori. In proposito 
è stato presentato il disegno di legge che reca 
il numero 520: occorre che le Camere prov- 
vedano subito a discuterlo e ad approvarlo, 
poiché si tratta di un provvedimento della 
massima importanza. 

AI riguardo sono state manifestate per- 
plessità, e diffidenze, ragione per la quale 
ritengo opportuno spendere qualche parolii 
irdorno a questo problema. 

Occorre, innanzi tutto, ricordare che prima 
d.ell’ultima guerra la competenza del con- 
ciliatore giungeva fino al limite di mille lire 
e queila del pretore a diecimila; ora, confron- 
tando quei dati con quelli attuali, emerge al- 
l’evidenza che quei limiti si sono notevol- 
mente abbassati, tenuto conto della svaluta- 
zione della lira, che oggi vale un settante- 
simo della moneta di allora. La questione non 
è affatto marginale, perché la sostanziale ridu- 
zione del limite di competenza si riverbera 
su tutto il lavoro giudiziario, come giusta- 
mente è stato scritto nella relazione al citato 
disegno di legge. 

Le mutate circostanze e le modificazioni 
intervenute nell’ordinamento giuridico non 
consentono un preciso raffronto; indicativi 
sono però i dati numerici circa il numero 
delle controversie trattate. Ebbene, mentre 
prima della guerra i conciliatori risolvevano 
ogni anno circa un milione di contestazioni 
civili, tale numero 15 ora ridotto ad un quinto; 

e poiché i pretori conservano suppergiù i l  
numero dei loro giudizi ( f ra  i 200 e i 30‘J 
mila l’anno) è evidente che vi è stato un mi- 
ponente fenomeno di traslazione, con conse- 
guente accrescimento dei lavoro dei ti3ibunali. 
Potrei anche citare i dati del lavoro giudi- 
ziario dei tribunali, ma raffronti di questo 
genere sono assai difficili per mancanza di 
omogeneità, a causa delle mutate norme di 
procedura. E’ certo comunque che nell’ante. 
guerra i giudici inferiori assolvevano gli otto., 
decimi del lavoro giudiziario, mentre ora ne 
espletano appena un terzo. In sostanza si r? 
verificato uno spostamento del lavoro v e m  
la magistratura superiore di primo grado che 
di fatto ha assorbito per intero l’antica giu- 
risdizione pretoria. 

L’onorevole Comandini, che ieri ha trai- 
tato, sia pure di scorcio, questo argomento, 
ha anticipato alcune obiezioni all’aumento 
della competenza dei pretori e dei conci- 
liatori. Si tratta di perplessità assai diffuse in 
quest’aula come in molti ambienti professio- 
nali forensi e che sono fondate su ragioni di 
ordine teoretico e pratico. Si sostiene, gene- 
ralmente, che i giudici conciliatori sono im- 
preparati, che non conoscono il diritto e non 
possono quindi amministrare la giustizia. Ma 
a questo inconveniente si potrebbe ovviare, 
dopo avere attribuito ai conciliatori un mo- 
desto assegno, come del resto già si pratica 
nei maggiori comuni, chiamando ad assolvere 
questo lavoro professionisti forensi (il che 
rappresenterebbe già un risultato positivo, 
tenuto conto della notevole massa di profes- 
sionisti privi di adeguato lavoro). 

I1 problema di fondo resta però sempre u1: 
altro: e cioè la preferénza da accordarsi 111 

certe materie ai giudici laici, in confronto dei 
giudice professionale. 

La -questione del giudice conciliatore S I  

riduce a questo, se cioè per i minori giudizi 
sia o no da preferirsi a quello togat,o un giudice 
laico che, invece della ricerca di un assolut:) 
di giuridicità, si ponga come mediatore dei 
contrapposti interessi per giungere rapida- 
mente ad una onesta composizione della lite. 

I1 giudice conciliatore applica, per altro, 
UG decentramento giudiziario che non è cer- 
tamente contrario alla visione generale del 
decentramento che noi tutti abbiamo per 
l’amministrazione del nostro paese. 

Quindi, le contrarie ragioni di ordine teo- 
rico non si possono ritenere rilevanti. I1 fatto 
è che, purtroppo, esiste una prevenzione che 
si basa su questioni di ordine pratico, per 
quanto riguarda l’allarme che si genera. 
sempre nel ceto forense a proposito del- 
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l’aumento delle competenze ai magistrati mi- 
nori che urta contro interessi piofessionaii 
coinprensibili. Gli avvocati ed I procuratori 
ordinariamente risiedono nelle sedi dei tri- 
bunali: tutto quello che sfugge alla compe- 
tenza del tribunale sfugge sostanzialmente i~! 
lavoro professionale. 

Ma questa è una questione troppo il-npor- 
tante per non essere sffrontala, anche perchS 
non è limitato al solo problema della sopi’av- 
vivenza o meno di un giudice laico di carat- 
tere popolare quale il conciliatore. 2 iin pro- 
hleiiia c,he indirettamente si riflette SU Lutla 
1 ’organizzazione del lavom gl1J.d-iziario. 

In Italia i giudici conciliatori sono tanti 
quanti sono i comuni, cioh oltre 8 mila. Coma 
è possibile sostituirli, affidando al giudice tc- 
gato, sia pure attraverso la  piccola ipocrisia 
della mancata rivalutazione della conlpeienzii 
per valore, il compl.esso delle conteslazioni mi- 
nori? I3 ovvio come ciò non sia possibile. 
I conciliatori sono infatti i modesti artieri del- 
l’opera della giustizia che consentono iigl1 
altri giudici di potersi dedicare al lavciro piii 
grilve, sott#raendo loro una miri;ide di con- 
testazioni minori di peso coiiiplessivo iissa i 
rilevante. 

Sempre nel quadro della. ricerca delle 
cause della valutazione non complelainente 
positiva che viene fatta dell’amministrazione 
della giustizia, riterrei si debba riconoscere 
che della giustizia in questi anni si è parlato 
Iroppo. La giustizia ha bisogno di r.accog1i- 
mento e, direi, di pudore; la giustizja ha bi- 
sogno d i  quel rispetto espresso nella reve- 
renza della tradizione e non vuole che si parli 
troppo di quelli che sono i suoi atti, di quelli 
che sono i suoi uomini. Ora, della giustizii-i 
si è parlato troppo. Ne hanno parlato troppo 
gli uomini politici luineggiandone alcuni 
aspetti e apportando critiche spesso. acerba 
all’operato dei giudici; se ne è parlalo troppo 
da parte della stampa, cui deve attribuirsi 
l’acuirsi della polemica sull’abolizione o JI 
mantenimento del segreto istruttorio; e penso 
che se ne è parlato troppo (mi si passi que- 
st’osservazione) anche da parte degli stessi 
magistrati. 

Gli uomini politici, specialmente di alcuni 
settori di questa Camera, non hanno esitato 
a fare aspre censure all’attività del magistrato. 
In primo luogo, nella lunga discussione delln 
legge sul Consiglio superiore; ed anche ora, 
in fase di applicazione, si è lasciato credere 
nel nostro paese ad una cosa assolutamente 
inesistente: che vi sono pericoli di interfe- 
renze politiche sul potere giudiziario. Moltn 
gente lo crede e non sa che il Consiglio 

superiore nella sua anteriore formazione, se 
non godeva di una sua assoluta autonomia. 
fruiva tuttavia di una sua sostanziale indi- 
pendenza di fronte al potere politico mini- 
steriale. 

I! ritardo nell’attuazione delle nuove norme 
sul Consiglio superiore della magistratura è 
dovulo alle note vicende della mancata ele- 
zione, da parte del Parlamento, dei 7 membri 
di sua competenza. Di ciò non si può far 
colpa a nessuna parte politica e tanto meno 
alla nostra. Ricorderò anzi che il gruppo 
parlamentare cui appartengo aveva già espres- 
so l’avviso che pe,r la. nomina di un organo 
concepito dalla legge istitutiva come organo 
tecnico e non politico, bisognava adottare una 
forma di elezione che non avesse un conte- 
nuto di politicità. Perciò in un primo tempo 
si era pensato a una elezione ii maggioranza 
semplice. Comunque, ci prestammo volentieri 
al tentativo di modificare la proposta origi- 
naria, accettando il quorum dei tre quinti, il 
che presupponeva uu  maggiore accordo dei 
gruppi politici. 

Questo però non poteva esonerarci dalla 
responsabilita di continuare ad affermare che 
noi non potevamo consentire a scelte di natura 
politica, perché quell’organo non deve essere 
influenzato dalla politica. Pertanto non è colpa 
di nessuno, e certamente non è colpa nostra, 
se finora non si è pervenuti alla elezione dei 
membri laici del Consiglio superiore della ma- 
gistratura. Non possiamo far altro che espri- 
mere voti affinché a questo si addivenga attra- 
verso la scelta di persona,litA prive di quali- 
ficazione in campo politico. Qualora ciò non 
risultasse possibile, direi di accettare senz’altro 
la proposta dell’onorevole Migliori p~vr la sola 
maggioranza assoluta dopo il terzo scrutinio. 

DOMINEDO’, Presidente deZZa Commis- 
sione. Del resto, la Costituzione non prevede 
una maggioranza qualificata. 

ROCCHETTI. Infatti, come nella sua coin- 
petenza mi suggerisce l’onorevole Doininedò, 
si può addirittura pensare che un quoruna di- 
verso sia contrario alla Costituzione. 

DOMINEDO’, Presidente della Conzmis- 
sìone, Adducere inconveniens non esl solvere. 
Se la Costituzione, in generale, stabilisce che 
determinati quorum sono richiesti in certi 
casi.. . 

GONELLA, !Ministro di grazia e giustizia. 
Si B già fatta un’eccezione nel caso della. Corte 
costituzionale. 

DOMINEDO’, Presidente della Commis- 
sione. Me ne rendo conto, ma non so fino a 
qual punto ciò sia probante. 



A t t i  Parlamentari  - 7783 - Camera dei Deputali 
_____. --- - _--_____ 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  4 GIUGNO 1959 

PRESIDENTE. Mi permetto di ricordare 
che, quando quella legge f u  approvata, nes- 
suno sollevò questa eccezione. 

DOMINEDO‘, Presidenle dellcc (’o?)”.s- 
sione. E vero anche questo, iìm neniiiieno yue- 
sto è probante. 

ROCCHETTI. D’altra parte, nessuno può 
assumersi la responsabilita di non far entt.are 
in funzione il nuovo Consiglio superiore della 
magistratura, del quale invece si sente l’ur- 
genza non solo per adempiere una disposizione 
di carattere costituzionale e per xispondere 
alle necessità di attuazione della Costituzione, 
ma anche perché, come Lutti sanno, vi sono 
scadenze iinmediate alle quali bisogna provve- 
dere. 

GONELLA, iMinistro di grazia e qiustizia. 
Quali scadenze ? L’attivilh amministrativa 
viene svolta regolarmente dal Ministero. Noi: 
vi è mai carenza di organo. 

ROCCHETTI. Non parlo di carenze effettive 
di ordine amministrativo; intendo alludere a 
carenze di ordine politico, nel senso che, se 
il nuovo organo esiste, vi è la necessità di 
farlo funzionare, tanto più che tra poco dovrii 
provvedersi alla nomina dei due più alti ma- 
gistrati della Corte di cassazione. 

Mi sembra poi essere a lutti evidente che 
della giustizia si è parlato spesso a spropo- 
sito dalla stampa. Ho letto con molto interesse 
la sua recente conferenza, onorevole ministro, 
e non posso che .sottoscriverne le conclusioni, 
tanto più che ella ha inteso portare soprat- 
tutto un contributo ‘di  informazione perché 
nella sua responsabilità non ha creduto di 
fare anticipazioni sull’argomento. Ebbene, la 
questione grossa da risolvere è quella, natu- 
ralmente, del segreto istruttorio ed è proprio 
su questo punto fondamentale che compren- 
derei la necessità di un intervento legislativo. 
Al riguardo bisogna chiedersi: oggi, in Italia, 
il segreto istruttorio deve essere mantenuto o 
può essere allargato o ad esso si deve addi- 
rittura rinunciare? B evidente che in base a 
quello che decideremo al riguardo potremo 
risolvere se sia il caso di introdurre dei limiti 
allo strapotere del quarto potere per ottenere 
l’effettivo rispetto di quelle nomie deontolo- 
giche sulle quali sembra non possa farsi troppo 
affidamento sul piano concreto. Ritengo, ono- 
revoli colleghi, nonostante le pur autorevoli 
opinioni espresse, che in Italia noi non po- 
tremo fare a meno del segreto istruttorio fin 
quando esisteranno zone nelle quali, come di- 
ceva poco fa il collega onorevole Pinna, ren- 
dere testimonianza significa compiere un atto 
di eroismo. Ora, bisogna pensare che là dove 

per ragioni di omertà, o di ragionevole timore 
sulla propria integrità personale, la pubblica 
testimonianza immediata del fatto non può 
essere resa, non è possibile un processo pura- 
mente accusatorio. B evidente che col sistema 
accusatorio assisteremmo in queste zone ad un 
succedersi di assoluzioni scandalose, perché 
manca ivi ogni possibilità di condurre indagini 
palesi, mentre nel segreto soltanto il magi- 
strato può compiere quell’opem diretta alla 
ricerca delia verità che nel fuoco dell’atten- 
zione generale non può essere compiuta, non 
potendo il testimone sottrarsi all’influenza inti- 
midatoria della società in cui vive. 

Infine, gli stessi magistrati non hanno con- 
tribuito con alcuni aiteggiamenti e le troppe 
discussioni ad accrescere nel sentimento popo- 
lare il prestigio della giustizia. Essi, infatti, 
hanno dato spesso alle loro richieste un carat- 
tere quasi di rivendicazione di categoria, cosa 
cui nel nostro paese non eravamo abituaii. 
E, se è da ritenersi certamente utile che l’asso- 
ciazione dei magistrati faccia sentire la sua 
voce per chiarire aspetti della legislazione che 
interessano l’amministrazione della giustizia, 
tultavia è opportuno parlare molto chiaro 
.a! fine di evjltare equivoci che potrebbero 
crearsi intorno a quest’opera sollecitatrice del- 
l’attività del potere legislativo in materia di 
ordinamento giudiziario, facendo a tutti inten- 
dere la portata di questa semplice verità, che 
gli interessi della magistratura come categoria 
sono cosa distinta dagli interessi della magi- 
stratura come potere dello Stato. I primi sono 
interessi dei magistrati, che appartengono a 
loro e, fino ad un certo punto, a loro soltanto, 
mentre gli interessi della magistratura come 
potere dello Stato appartengono a loro come 
a tutti i cittadini, perché tutti i cittadini hanno 
interesse a sapere che l’amministrazione della 
giustizia funziona nel migliore dei modi. 

Dico questo, pur nel grande rispetto per 
l’associazione e per gli uomini che la rappre- 
sentano, che l’hanno saputa organizzase in 
una forte unità in questo dopoguerra, per 
quanto vedrei volentieri qualche modificazione 
per ciò che riguarda l’organizzazione interna, 
per esempio circa il sistema di voto. Questa 
è forse una carenza più generale, da riferirsi 
alla sfera legislativa. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
Ella capisce che non posso entrare nella com- 
petenza della associazione magistrati, che è 
una associazione privata. 

ROCCHETTI. Penso al contrario che occor- 
rerebbe non soltanto occuparsi della cosa, ma 
provvedere a introdurre, s’intende in sede legi- 
slativa, norme dirette a regolare e legalizzare 
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la vita interna delle associazioni e degli stessi 
partiti. 

GONELLA, Ministro di gruzicr e giustain. 
l3 una associazione di fatto. 

ROCCHETTI. Ma quando, onorevole mini- 
stro, in una associazione, benché di fatto, ma 
di tanta importanza si ritiene che si possa 
votare con un numero illimitato di deleghe 
(in un certo congresso alcuni giovani attivi, 
direi meglio attivisti, si presentarono imbottiti 
ciascuno di centinaia e centinaia di deleghe), 
irii sa dire quale garanzia di espressione di 
voto può fornire un simile sistema ? Come nel 
codicc civile, per acqulsizione secolwe, esiste 
la limitazione di voto per delega nelle as- 
semblee delle società, così non vi è alcun mo- 
tivo per non porre per le associazioni di 
importanza nazionale e perfino per i partiti 
norme di legittimità interna per disciplinare 
gli internu corporis. Noi molte volte sul piano 
del diritto pubblico generale e de iure con- 
dendo ci siamo proposti questo acuto probleina 
che vorrei sottoporre alla competenza e a l i a  
meditazione del mio amico onorevole Domi- 
nedò. 

DOMINEDO, Presidente della clomt)Lis- 
szone. ‘I3 un’associazione di fatto. 

ROCCHETTI. Bisogna evitare che si creino 
questi equivoci, perch6 creando l’equivoco che 
i magistrati come categoria sono un po’ quasi 
la stessa cosa dei magistrati come potere, si 
perviene ad accreditare altri equivoci : quello, 
per esempio, che sia quasi un sopruso disat- 
tendeye alcuni voti, alcune espressioni di pen- 
siero della associazione democraticanienle 
espresse dagli interessati. 

Anche in quest’aula, nel COFSO del dibal- 
tito è affiorata l’idea che determinate cose, 
solo perché affermate e richieste dall’associa- 
zione, debbano essere da noi accettate. D’altra 
parte, la dimostrazione che occorre la mag- 
giore prudenza nell’esame dei deliberati della 
associazione magistrati è data proprio dal 
clamoroso esempio delle proposte numerose 
e contraddittorie, come ella, onorevole mi- 
nistro, ieri sera ha ricordato circa la riforma 
del sistema di promozione dei magistrati. 

Trattasi di questione assai importante e 
delicata e penso che, se dir male dell’attuale 
sistema sia molto facile, presentando esso 
effettive incongruenze, occorra tuttavia prowe- 
dere a migliorarlo, e non rinunciare al sistema 
della scelta attraverso i concorsi che non pos- 
sono essere soppressi per attuare lo sviluppo 
di carriera dei magistrati. Soprattutto bisogna 
evitare di accogliere quello che pur sembra 
essere ormai il pensiero più diffuso nella cate- 
goria circa l’abolizione di ogni tipo di concorsu 

da sostituire col solo scrutinio a turno di 
anzianith. Questo è un sistema che non può 
essere accolto, non perché non dia risultati effi- 
cienti dal punto di vista della scelta dei nii- 
gliori. Non è questo il problema. Esso è un 
altro, quello della funzionalità stessa della 
magistratura. Lo scrutinio a turno di anzianitb 
non rende possibile un  avanzamento rapido 
di carriera ai migliori, non assicura forze gio- 
vani alla magistratura superiore, e cioè alla 
,presidenza delle sezioni della Corte di cassa- 
zione e alla presidenza e alla procura generale 
delle nostPi corti d’appello. 

A calcoli fatti, se il sistema di promozione 
per scrutinio a solo turno di anzianitk fosse 
;molto, avremmo in Italia consiglieri di ap- 
pello di età non inferiore ai 55 anni, consi- 
glieri di cassazione di età non inferiore ai 65, 
e avremmo presidenti di sezione della Corte 
di cassazione o gradi equiparati soltanto tra 
coloro che si trovano in .testa nella gradun- 
toria dei singoli gruppi, i quali per pura cit- 
sualità finirebbero col pervenire a quei mas- 
simi posti proprio alla vigilia del pensiona- 
mento, quando cioè le loro forze, perlomeno 
per la prospettiva della poltrona che li attende, 
devono essere ritenute forze sopite; mentre 
è evidente, onorevole ministro, che noi i nostri 
magistrati ai posti direttivi dobbiamo deside- 
rarli attivi e laboriosi. Questo è il problema. 
Non si pub pervenire ai gradi alti in tarda età, 
non tanto perché non si abbia più la forza e 
la capacità di lavorare (vi sono infatti uomini 
che arrivano a settant’anni in magnifiche con- 
dizioni di salute, anche se ciò non avviene 
nella generalità dei casi), ma perché non si 
può pensare che chi si sente già sottratto alla 
vita attiva di lavoro, possa pervenire, e sol- 
tanto per un periodo effimero, a posti direttivi 
di tanta importanza. 

Ecco quindi, per esempio, un aspetto evi- 
dente di quel contrasto che esiste tra gli inte- 
ressi della magistratura come categoria e gli 
interessi della magistratura come potere. ’I3 
evidente, infatti, che, se ci si dovesse accon- 
tentare di un voto anche della totalità delli1 
categoria, la quale sa che, nella grande mag- 
gioranza, non potrà pervenire a determinati 
posti, si capirebbe fin da principio quale po- 
trebbe essere la risposta. Ove per merito non 
possono pervenire e presto che pochi, la ge- 
neralità vorrà che arrivino tutti, o il mag- 
gior numero, anche se tardi, anche se per 
tweve tempo. 

Venendo alla conclusione, onorevole Presi- 
dente, onorevoli colleghi, mi sia consentita 
qualche considerazione sull’edilizia carceraria, 
che rappresenta un problema divenuto assil- 



Atti Parlamentari - 7785 - Camera dei Deputali 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 GIUGNO 1959 

lante. Sono state costruite in Italia ben poche 
carceri nuove. La maggior parte delle carceri 
attualmente esistenti resta ancora quella ere- 
ditata dal passato e che, a parte le condizioni 
di alcune di esse, assolutamente fatiscenti, è 
in assoluto contrasto con il principio della dif- 
ferenziazione del trattamento penale, 

I1 codice Rucco, di cui spesso si sente dire 
tanto male, ma di cui tuttavia non si può di- 
sconoscere la rigorosa impostazione sistema- 
tica, introduce una differenziazione nel trat- 
tamento penale addirittura niinuziosa, tanto 
che sembra quasi impossibile raggiungerla. 
Credo che bisognerebbe costruire una ventina 
circa di istituti di tipo diverso, per giungere 
all’applicazione integrale di quanto prescritto 
dal codice Rocco in tema di trattamento pe- 
nale. Comunque, a tanta distanza di tempo, 
nulla abbiamo potuto fare, anzi nella pratica 
si‘ è arrivati al rovesciamento di alcune posi- 
zioni, come ad esempio nel caso dell’isola- 
mento notturno. Penso che debba avere una 
grande importanza, dal punto di vista del 
rispetto della personalità del detenuto, il po- 
ter dormire da solo in una stanza. Nelle nostre 
carceri, invece, prevale di solito il sistema del 
(( camerott,o I) .  Si abbattono anzi le mura delle 
celle individuali, per mancanza di adeguate 
possibilità di vigilanza, e si dà luogo ai famosi 
(( camerotti I ) ,  dove si mettono insieme, anche 
di notte, sette o otto detenuti. Quest,a è cosa 
che certamente dovrebbe essere evitata. 

Che cosa si deve f a r e ?  E evidente che, se 
vogliamo porre il problema dal punto di vista 
della costruzione di nuove carceri, per venire 
incontro al principio della differenziazione del 
trattamento penale, dobbiamo rinnovare tutto 
il nostro pat,rinionio carcerario. E un progetto 
molto grosso; però, in fondo, non si tratta di 
cosa impossibile. 

Dalla relazione dell’onorevole Breganze (e 
, approfitto dell’occasione per esprimere il mio 
più vivo rallegramento all’onorevole Breganze, 
per la sua lucida ed esauriente relazione) ho 
rilevato come, in questi ultimi anni, il gettito 
della popolazione carceraria sia aumentato. 
Eravamo scesi a punte, direi, di assoluta sodi- 
sfazione (poco più di 35 mila detenuti); siamo 
invece tornati oggi ad oltre 40 mila. Le cause 
di ciò potrebbero essere numerose, ma biso- 
gnerebbe entrare, per parlarne, in un altro 
ordine di idee. 

Ma anche di fronte ad una popolazione 
c,arceraria di 40 mila detenuti, la soluzione 
del problema non è impossibile. Si calcola, 
infatti, da parte degli esperti, che occorrono 
2 milioni a posto per detenuto; occorre, quindi, 
per il rinnovamento totale delle carceri, la 

somma di 80 miliardi. Mi rendo conto che si 
tratta certamente di una spesa di notevole, 
importanza, ma vi è da considerare che si 
sono reperiti fondi anche più ragguardevoli, 
dall’oggi al domani, per necessità pure di 
primaria importanza nella vita dello Stato. 
Bisognerà trovare anche quello che è neces- 
sa.rio per il rinnovamento quasi totale delle 
nostre carceri. Se non si vuol puntare al rin- 
novamento completo, si potrà intanto pensare 
ti sostituire almeno quegli edifici assoluta- 
mente faliscenti ed antigienici di cui parlavo 
poc’anzi. Saranno necessari per questo circa 
60 miliardi. Occorre fare un piano plurien- 
nale ed int,anto inserirsi - onorevole ministro, 
questo è raccomandato alla sua particolare 
attenzione perché è suo dovere spendere in  
proposito la sua autorevole voce nel concerto 
del Consiglio dei ministri - nel piano relativo 
al prestito di prossimo lancio. 

GONELLA, illinistTo d i  grazia e giustiziu. 
Già fatto. 

ROCCHETTI. Voglio sperare che gli altri 
colleghi l’abbiano accontentato. 

GONELLA. Ministro di grazia e giustizia, 
Questo è più difficile. 

ROCCHETTI. Almeno una decina di mi- 
liardi occorrerebbe ottenere subito e poi fare 
un piano pluriennale di otto o dieci anni per 
quattro o cinque miliardi all’anno. Non è cosa 
impossibile per una necessità morale di tanta 
importanza. 

GONELLA, Ministro di grazia e giustizia. 
Poiché i detenuti sono 40 mila, per abbando- 
nare i (( camerotti )) e fare una cella per ogni 
recluso, a 2 milioni circa per unità, ci vor- 
ranno anche più di 80 miliardi. Per fortuna 
C’è l’amnistia ... (Commenti - S i  ride). 

ROCCHETTI. Allova ne possiamo pro- 
borre qualche altra ! Tra i motivi che si addu- 
cono a favore di questi provvedimenti, v’è 
sempre quello di alleviare il lavoro giudi- 
ziario e di rendere possibile la vita ca.rceraria 
diminuendo l’eccessivo affollamento. In altri 
termini, l’inefficienza dello Stato si trasforma 
in causa di clemenza generale, anche quando, 
di essa non si ravvisi, dal punto di vista poli-- 
tico, alcuna opportunità. 

Venendo a parlare da ultimo delle riforme 
legislative, vorrei limitarmi a raccomandare 
una grande prudenza prima di toccare i codici 
e le maggiori leggi. Ogni riforma legislativa 
importa iiec,essariamente la distruzione di un 
grande patrimonio di studi e di esperienze 
che si è venuto accumulando in sede di inter- 
pretazione intorno a determinate formule legi- 
slative. Vedo nel suo sorriso, onorevole mini- 
stro, una osservazione spontanea, che cioè gli 
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uomini di legge ed i professori di diritto esi- 
stono anche per questo e saranno ben lieti, 
in presenza di nuove leggi, di darsi da fare 
it pubblicar volumi per interpretarle. Ma 
prima di addivenire ad una interpretazione 
che rappresenti una communis  opinio spesso 
occorrono anni, e questa mancanza di certezza 
iiella interpretazione delle norme di diritto 
si risolve in dannose conseguenze per coloro 
che ricorrono alla giustizia. 

Sono certamente d’accordo circa l’impor- 
tanza da conferire all’ufficio legislativo del Mi- 
nisiero di grazia <e giustizia. Non posso per al- 
tro concordare con coloro che vorrebbero ad- 
dirittura ridurlo ad unico ufficio legislativo 
di tutta l’attivith governativa. B evidente che 
non solo esiste un tecnicismo formale giuri- 
dico, ma esiste pure una differenziazione so- 
stanziale delle leggi per il loro contenuto in- .  
trinseco, sì che si giustificano specialisti per 
singole materie. Piuttosto il compito del mi- 
nistro guardasigilli deve essere indirizzato a 
portare ad unità il sistema, mediante i testi 
unici, che attuano il reinserimento delle sin- 
gole norme nel corpo sistematico generale. 
Questo mi sembra sia veramente compito del 
ministro guardasigilli. 

GONELLA, llfiinistro d i  grazia e giustizia. 
Compito duro ! 

ROCCHETTI. Certamente, ina noi credia- 
mo in lei, nella sua certa e sicura possibilità, 
onore,vole ministro, di esplet,arlo. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
l’esame rapido e superficiale che mi propo- 
nevo di condurre nei liiniti di un tempo ragio- 
nevole, è terminato. Come vedono, se non ho 
risparmiato all’aniministrazione della giusti- 
zia osservazioni e rilievi, non solo l’ho fatto 
con intelletto d’amore, con purezza d’intenti: 
ma con la. convinzione che le manchevolezze 
del nostro ordinamento non sono né molte 
né gravi . 

Chiudo cioè con una nota di ottimismo, 
guell’ottimismo di cui mi tacciava poco fa 
l’onorevole Pinna, ma che io mantengo inal- 
terato anche a distanza di anni, chiudo di- 
cevo, con una nota di ottimismo anche perché 
penso che sotto la sua sapiente guida, onore- 
vole ministro, la giustizia, riordinata e poten- 
ziata, tornerà ad ispirare a tutti la maggiore 
fiducia per quei valori che essa esprime e che 
sono determinanti per la conservazione delle 
istituzioni non meno che per l’ascesa ed il 
progresso sociale. 

La magistratura, con l’opera sua, non solo 
conserva infatti l’odierno ordinamento giuri- 
dico, ma sollecita un migliore e più giusto 

ordinamento allorchè, applicando a tutti egual- 
mente ed imparzialmente le leggi attuali, con- 
corre a creare sempre più un  mondo di eguali. 
Essa dà cioè quotidianamente testimonianza 
di democrazia, la più antica testimonianza di 
democrazia che il mondo abbia conosciuto. 

Certi che essa vada collocata tra le mag- 
giori forze di propulsione per il progresso so- 
ciale, avendo perciò tutti la maggiore cura ed 
il maggiore rispetto per la magistratura che 
serve la giustizia, serviremo gli ideali di de- 
mocrazia e di libertà che senza distinzione di 
parte è qui in  cima ai nostri pensieri e nel 
cuore di tutti noi. (Applaus i  al centro - Con- 
gratulazioni).  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Veronesi. Ne ha facoltà. 

VERONESI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sarò molto 
breve in questo mio intervento di fine seduta, 
intervento che si inserisce fra quelli di cultori 
d,el diritto ed avvocati, mentre io sono un tec- 
nico. Desidero solo ripmndere brevemente un 
argomento che è stato da me richiamato l’anno 
scorso nella discussione sul bilancio della 
giustizia. Cioè la revisione del codice della 
navigazione. 

Nella risposta ad un mio ordine del giorno 
accettato dal signor ministro, veniva assicu- 
rato che l’argomento sarebbe stato ripreso. 
Mi sono interessato di questa materia in 
quanto sono stato chiamato nel 1956 a far 
parte della ricostituita commissione per le 
modificazioni da proporre al codice della 
navigazione. La commissione, nata il 4 di- 
cembre 1948, dopo aver fatto un certo lavoro 
decadde e fu  ricostituita dal ministro Moro 
il 26 aprile 1956 con suo decreto, registrat,o 
solo nell’agosto, ed ebbe seguito solo nel mese 
di novembre con la prima seduta della com- 
missione. In quel decreto si diceva all’arti- 
colo 4 che il lavoro doveva finire entro l’eser- 
cizio 1956-57. 

In realtà le riunioni furono sette, andando 
anche oltre il termine fissato dalla legge, ed 
ebbero come oggetto esclusivamente argo- 
menti di carattere marittimo. Accennerò che 
nella prima seduta si trattò della società di 
armamento tra comproprietari e di una mo- 
difica all’articolo 1235 del codice della navi- 
gazione proposta dal Ministero della marina 
mercantile; e che nell’ultima seduta si parlò 
di società di armamento e di una proposta 
di  modifica all’articolo 146 del codice della 
navigazione, pure proposta dal Ministero 
della marina. In sostanza, durante queste 
sedute, che, non furono molte né molto intense 
di lavoro, non fu trattato nessun argomento 
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di carattere aeronautico, benché il codice 
comprenda anche questa parte. 

In una mia lettera di doglianza al pre- 
sidente, dicevo che mi trovavo veramente a 
mal partito a trattare problemi di carattere 
marittimo io che ero un tecnico di aeronau- 
tica, e che proponevo quindi di dividere la 
commissione in  due sottocommissioni che 
lavorassero ognuna per conto proprio. I1 pre- 
sidente ebbe l’amabilità di rispondere in questi 
termini: (c Per non sconvolgere il piano di 
lavoro prefisso e per non affastellare gli argo- 
menti, la commissione passerà all’esame della 
parte seconda del codice ( N  della navigazione 
aerea n) quando avrà esaurito quello dei prn- 
blemi concernenti la navigazione marittima )). 
Aggiungeva ancora il presidente : (( Prima 
ancora di affrontare l’esame dei problemi 
particolari del diritto aeronautico, dovrà es. 
sere risolto quello, fondamentale, delle font,i 
del diritto della navigazione ) I .  

Si era ormai in  limine, il termine di vita 
della cominissione era già arrivato, sicche 
i l  proposito non ebbe più aIcun seguito. D’a1tr:t 
parte il problema rimane aperto e so che una 
commissione nominata dal ministro delli] 
difesa sta studiando la riforma del regu- 
lamento della navigazione. 

DOMINEDO’, Presidente della Commis- 
sione. Non è problema di sua competenza. 

VERONESI. Ora, da un punto di vista 
logico, sembra un po’ difficile comprendere 
una riforma del regolamento di applicazione 
del codice della navigazione quando si sta 
parlando in altra sede di una riforma dello 
st,esso codice. Sarebbe dunque opportuno che 
le due iniziative venissero coordinate. 

Che cosa resta da fare a questo punto non 
è mio compito suggerire al signor ministro. 
Già ho avuto modo di richiamare la sua atten- 
zione sull’argomento e di chiedere che venisse 
presa qualche decisione in materia. Da tecnico 
dico francamente che l’aeronautica B in for- 
midabile sviluppo e che ha bisogno di essere 
rivestita di forme giuridiche adeguate. 

Faccio osservare che nella commissione 
del i948 c’era un solo aeronautico, il pi-ofes- 
snre Ambrosini; nella seconda commissione 
il numero degli aeronautici, degli autonomisti 
in confronto ai seguaci della scuola unitaria 
era un po’ cresciuto; tuttavia c’era ancosa 
una differenza di peso f r a  le due correnti. 

I1 presidente della commissione, al quale 
avevo chiesto cmne riteneva che si potesse 
risolvere il problema, disse che secondo lui 
era una questione di carattere politico, che 
doveva intervenire una decisione del signor 

ministro il quale l’avrebbe potuta prendere 
con cognizione di causa in base a due rela- 
zioni che fossero state presentate l’una dai 
fautori dell’unità, l’altra dai fautori della 
divisione dei due codici. Dagli autonomisti 
fu così presentata una relazione, alla quale 
avrebbe dovuto far seguito la controproposta 
dell’altro gruppo: il che non avvenne. Ri- 
t,engo però che il signor ministro abbia potuto 
leggere la prima relazione e quindi abbia 
potuto farsi un’idea di come siano mutate le 
condizioni attuali rispetto a quelle che nel 
1942 avevano suggerito l’unità del codice 
della navigazione marittima ed aerea. 

Ricordo attraverso la brillante conferenza 
di un cultore di diritto aeronautico, il profes- 
sor Fragali, tenuta al Centro per lo sviluppo 
dei trasporti aerei, che nella introduzione a 
quel codice si diceva che si .era ottenuto, col 
codice, di rappresentare (( l’integrale compe- 
netrazione del momento giuridico col mo- 
mento politico )), affermando in altro punto 
della relazione che si voleva ancora una volta 
riconfermare (( l’origine costruttiva del pen- 
siero giuridico italiano n. Ora, a distanza dj 
alcuni anni, si può dire che su questa strada 
siamo rimasti piuttosto isolati. 

Non voglio tuttavia esprimere qui il mio 
pensiero, perché non sono competente in nia- 
teria. Voglio solo riportarmi ad una citazione 
fatta dallo stesso professor Fragali che 
riproduceva quest’affermazione del 1956 del 
Ripert, uno de,i più grandi marittimisti fran- 
cesi: (( A misura che il diritto dell’aviazione 
si è sviluppato, esso B sfuggito al dominio del 
diritto marittimo. Nei paesi puramente con- 
tinentali il rinvio al diritto marittimo non 
avrebbe potuto essere compreso. Negli altri, 
le condizioni di esercizio dell’aviazione sono 
apparse tanto diverse che l’assimilazione si 
è rivelata falsa ) I .  

Del resto, anche in Italia un marittimista, 
il Brunetti, rilevava: (( Dopo tanto rumore, 
la scuola napoletana si è contentata della 
forma esteriore. E doveva essere così perché 
Ira il diritto marittimo e quello aeronautico 
non vi B che una posizione di simmetria: sono 
due territori differenti e non due settori dello 
stesso territorio )). 

Non voglio tuttavia entrare nel merito. Mi 
basta aver messo questo dubbio nella mente 
dell’onorevole ministro, il quale, nella sua 
responsabilità, potrà provvedere perché al- 
meno lo studio del problema prosegua. Sai-Ò 
veramente grato all’onorevole ministro se 
nella sua replica vorrà parlarne. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
i! rinviato ad altra seduta. 



. I  

Atti  t a r iamen tar i  - 7788 - Camera de i  Deputati  
<I 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  4 GIUGNO 1959 

Ritiro di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Informo che l’onorevole 

Degli Occhi ha ritirato la proposta di legge di 
sua iniziativa : 

(( Classificazione e trattamento economico 
dei cappellani degli Istituti di prevenzione e 
di pena )) (988). 

La proposta di legge è stata pertanto can- 
cellata dall’ordine del giorno. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter*- 
rogazioni e della interpellanza pervenute al 1 a 
Presidenza. 

FRANZO, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se - in considerazione dello stato di 
pericolosità che potrebbe derivare dall’attua- 
zione da parte della nuova giunta regionale 
della Valle d’Aosta, di cui faranno parte i 
comunisti, del disposto dell’articolo 44 del ti- 
tolo 9 dello statuto regionale relativamente 
al mantenimento dell’ordine pubblico - il Go- 
verno non intenda, avvalendosi di quanto 
prevede l’ultimo comma dello stesso arti- 
colo 44, assumere direttamente la tutela del- 
l‘ordine pubblico nella Valle. 
(1.580) (( ROMUALDI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agicoltura e foreste, delle finanze 
e del lavoro e previdenza sociale, per cono- 
scere i provvedimenti che intendano poter 
adottare a favore dei contadini, mezzadri, 
coltivatori diretti, affittuari nonché dei pic- 
coli proprietari danneggiati dalla violenta. 
grandinata abbattutasi domenica 31 maggio 
1959 in vari comuni della provincia di Arezzo. 

(( Gli interroganti fanno presente che la 
maggior parte dei colpiti hanno avuta di- 
strutta totalmente ogni coltura e gli altri in 
grande misura, per cui ritengono che da parte 
dei Ministeri competenti si ricorra a provve- 
dimenti urgenti intesi ad assegnare gratuita- 
mente congrui quantitativi di grano, mangimi 
per il bestiame, senienti, nonché l’esonero dal 
pagamento delle imposte e dei contributi e 
quanto altro necessario per consentire la 
continuità dell’attività produttiva di queste 
famiglie contadi ne. 
(1581) (( BECCASTRINI, BARDINI, TOGNONI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’indu- 
stria e conimercio, per sapere quali provvedi- 
menti intendono prendere per la definizione 
della vertenza in corso tra bieticoltori e indu- 
striali zuccherieri : 

10) per definire il prezzo della produ- 
zione 1957-58; 

20) per la determinazione del prezzo da 
riferirsi alla resa reale in zucchero e non con- 
venzionale; 

30) per il ricupero a favore dei bieticol- 
tori delle somme dovute e non pagate dagll 
industriali zuccherieri ai bieticoltori; 

40) per la restituzioiie delle somme trat- 
tenute con la Cassa conguaglio ai bieticoltori; 

50) per la definizione urgente del prezzo 
e del contratto nazionale delle bietole per la 
produzione campagna in corso di cui è pros- 
sima la raccolta. 
(1582) (( BIGI, GORBERI, MONTANARI OTELLO, 

BORELLINI GINA, TREBBI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza che l’officina 
meccanica (( A. Bosco )) ha  nei giorni 18, 19 
e 20 maggio 1959 applicato multe agli operai 
partecipanti ad azioni di sciopero, in occa- 
sione della lotta dei metalmeccanici per il 
rinnovo del contratto di lavoro, violando con 
ciò la libertà di sciopero garantita dall’arti- 
colo 40 della Costituzione. 

(( Poiché è risultato, tra l’altro, che l’offi- 
cina Bosco, la cui direzione, nonostante le 
fondate obiezioni dei rappresentanti sindacali, 
procedette, nel novembre 1958, al licenzia- 
mento di 95 dipendenti, ha fatto ricorso po- 
che ssttimane dopo al lavoro straordinario, 
eccedendo persino i limiti assegnati, l’interro- 
gante chiede di sapere quali misure il mini- 
stro intende adottare nei confronti dell’indu- 
striale Bosco che, facendo uso illegittimo del- 
la facoltà disciplinare, ha  tentato di creare 
un clima di intimidazione che impedisca il 
libero esercizio del diritto di sciopero, e quali 
provvzdimenti lo stesso mifiistro intenda 
prendere per imporre il rispetto della legge 
30 ottobre 1955, n. 1079, che subordina la 
concessione del ricorso al lavoro straordina- 
rio alla esistenza di motivi di ordine tecnico 
produttivo e di motivi che abbiano impedito 
l’assunzione di altri lavoratori. 
(1583) (( GUIDI )). 

(C i sottoscritti chiedono d’interrogare i 
ministri della sanità, dell’interno e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere se risponde 
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al vero che la signora Carla Leva di Roma, 
‘ moglie di un operaio iscritto regolarmente 
all’I.N.A.M., è stata costretta a partorire un 
bimbo asfissiato a.causa del forte ritardo con 
cui è stata assistita, così come è stato pubbli- 
cato in vari quotidiani romani. 

(( In particolare gli interroganti chiedono 
di conoscere : 

l o )  se l’ostetrica ed il medico chiamati 
hanno assolto pienamente al loro compito; 

20) se il personale sanitario e gli ammi- 
nistratori della clinica (( Villa Lucia )) di Cen- 
tocelle non hanno violato norme e leggi, ri- 
fiutando il soccorso ad una partoriente in gra- 
ve stato; 

30) se il Governo non intende richiamare 
energicamente il personale sanitario e gli or- 
ganismi di tutela della salute pubblica, per- 
ché non si ripeta in futuro che venga chia- 
mata a pret,esto la mancanza di una qualsiasi 
convenzione con enti od istituti per negare 
i ‘assistenza sanitaria ai cittadini bisognosi ed 
ai lavoratori che hanno il sacrosanto diritto 
d i  essere tutelati nella loro salute. 
(1584) (I MERLIN ANGELINA, BETTOLI, V A -  

LORI )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, per il nuovo anno scol&ico 1959-60, il 
Ministero procederà a sodisfare una richiesta 
che da molto tempo 4 stata formulata dal 
consiglio di amministrazione e dalla presi- 
denza dell’istituto tecnico commerciale (( P .  
F. Calvi )) di Padova, relativa alla istituzione 
di un nuovo corso di ruolo presso lo stesso 
istituto. 

(( Di questa richiesta, giustificata sia dal- 
l’aumentare dell’affiuenza degli allievi che 
dall’esigenza di una migliore e più organica 
articolazione dei corsi di studio, il Minist,ero 
ha già riconosciuta la fondatezza dando anche 
favorevoli affidamenti, sicché nulla osta a che 
dal giusto riconoscimento si passi alla pratica 
attuazione del suo oggetto. 
(66136) (( BUSETTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga necessario, al fine di una più 
profonda, consapevole ed adeguata forma- 
zione della coscienza nazionale nella gioventù, 
provvedere, con opportune disposizioni, per 
una maggiore partecipazione delle scuole di 
ogni grado, nei grandi come nei piccoli cen- 
tri, alle nianifestazioni patriot’tiche indette 

per le ricorrenze pii1 sacre al cuore ed alla 
memoria degli italiani. 

(( Tale necessità appare ugualmente evi- 
dente per le cerimonie di consegna delle 
medaglie al valor militare nella giornata 
del decorato, 24 maggio, destinata a te- 
st,imoniare ed esaltare il valore del soldato 
italiano affermatosi sempre in tutte le guerre. 

(( Allo stesso fine l’interrogante fa voti che 
le ricorrenze centenarie del 1859, 1860 e 1861 
abbiano in tutte le scuole la massima e la 
più degna rievocazione ed illustrazione, a ri- 
cordo e ammonimento di quanto sia costato, 
di sangue e di sacrificio, per uomini di ogni 
parte e provenienza, nel pensiero e nell’azio- 
ne, la conquista della libertà, della indipen- 
denza e della unità della patria. 
(6617) (( GUERRIERI FILIPPO 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per 
conoscere a che punto sono le pratiche per la 
eliminazione del passaggio a livello sulla sta- 
tale n. 10 Asti-Alessandria, regione Pilone, 
ove per diverse ore del giorno il traffico è 
bloccato dalle esigenze della linea ferroviaria; 
e per sapere se intendono disporre perché sia 
provveduto con la massima sollecitudine a 
detta eliminazione, tenuto conto del fatto che 
è interessata una delle arterie stradali più fre- 
quentate d’Italia, e che di conseguenza il per- 
manere di tale ostacolo alla circolazione, oltre 
al disagio, procura notevoli danni agli utenti 
ed all’economia generale. 
(6618) VILLA GIOVANNI ORESTE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se è informato del gravissimo 
stato di disagio, e .della conseguente tensione 
nei rapporti di lavoro, esistenti presso la fab- 
brica Anselmi di Padova (Pontecorvo) pro- 
duttrice di macchine utensili. 

(( Da diversi mesi le maestranze di questa 
azienda non ricevono cospicue somme rela- 
tive ad arretrati di salari loro spettanti, e, 
continuamente, esse sono costrette ad interve- 
Gire presso la prefettura e l’ufficio del lavoro 
per ottenere il soddisfacimento del loro giu- 
sto dirit,to. I1 datore di lavoro oppone giusti- 
ficazioni di varia natura, quali le difficoltà 
creditizie, la concorrenza, ecc., e, nel tenta- 
tivo di superarle, fa quanto, del resto, cer- 
cano di fare molti piccoli e medi industriali: 
servirsi del danaro che spetta ai lavoratori 
invece di battersi per una nuova politica eco- 
nomica che li liberi dalle strette monopolisti- 
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che nel campo delle materie prime, dei semi- 
lavorati, delle tariffe dell’energia elettrica 
unitamente alla richiesta di una nuova poli- 
tica creditizia adeguata alle nuove esigenze. 

(( Gli operai non possono certo sopportare 
le conseguenze di un simile stato di cose, se 
si pone mente al fatto che essi percepiscono 
tuttora bassi salari, e che, nei periodi migliori 
per il padronato, questi non faceva certo par- 
tecipare gli stessi operai alla congiuntura per 
lui favorevole. 

(( Perciò l’interrogante chiede che, con la 
massima urgenza, il ministro intervenga per- 
ché alle maestranze deii’Aaselnii sia dato 
quanto è nel loro diritto ricevere. 
(6619) (( BUSETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
pubblica istruzione, per conoscere quali prov- 
vedimenti hanno posto allo studio i Ministeri 
per estendere la rete dei corsi di istruzione 
professionale nella città e nei comuni della 
provincia di Padova sia nel campo agricolo 
che in quello industriale. 

(( In particolare, poi, l’interrogante chiede 
di sapere a che punto è l’attuazione del pro- 
getto relativo al sorgere nella città di Este 
di un istituto professionale statale la cui esi- 
genza è unanimemente sentita, sia per la ne- 
cessità di situare al centro della bassa pado- 
vana un istituto idoneo a preparare tra i gio- 
vani maestranze qualificate, sia per le esi- 
genze stesse della città di Este i cui livelli 
delle attività industriali non solo occorre di- 
fendere, ma incrementare e sviluppare per 
le gravi condizioni in cui si trova attualmente 
l’economia locale e provinciale, e, data la pre- 
senza, in essa, di maestranze operaie tradizio- 
nalmente qualificate. 
(6620) (C BUSETTO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ininistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali sono i motivi che hanno 
finora impedito la definizione della pratica 
relativa alla costruzione di 1.N.A.-Case a Vil- 
ladossola (Novara), per le quali la gestione 
1.N.A.-Casa, in data 3 febbraio 1958, ha  già 
approvato in linea tecnica i terreni proposti 
dal predetto comune. 
(6621) (( MOSCATELLI, ALBERTINI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere se non 
ritengano opportuno autorizzare i prefetti a 
far sospendere l’attività dei cantieri di lavoro 

e di riniboschimento durant,e i periodi di 
punta della fienagione e della mietitura in 
auelle provincie in cui la non eccessiva dispo- 
nibilità di mano d’opera rischia di compro- 
mettere la normale e tempestiva esecuzione 
dei lavori agricoli suddetti. 
(6522) (( TRUZZI, VICENTINI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno, dell’agricoltura e foreste e 
dei lavori pubblici, per conoscere le provvi- 
denze che essi intendono adottare nei con- 
fronti della popolazione di Polonghera (Cu- 
neo), nuovamente colpita dalle avversità atmo- 
sfreriche, che hanno distrutto circa il 75 per 
cento delle produzioni agricole. 

(C Rappresenta a tal fine come, nonostante 
che Polonghera abbia avuto il riconoscimento 
cleil’esistenza del carattere di pubblica cala- 
m i t h ,  di cui al decreto del Presidente del Con- 
siglio dei ministri del 12 febbraio 1958, nes- 
suna provvidenza è stata elargita al suddetto 
comune né per opere di drenaggio o di argi- 
natura del fiume Po e del torrente Varaita, 
né per sistemazione delle strade comunali, né 
sott,o ;iltra forma. 
(6623) I( BADINI CONFALONIERI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere in base a quali disposizioni la sezione 
speciale per la riforma fondiaria dell’ente di 
irrigazione di Puglia e Lucania ha istituito 
presso i centri di riforma appositi uffici, che 
hanno il compito di prestare gratuitamente 
consulenza ed assistenza tecnica sia agli as- 
segnatari che a privati agricoltori. 

(( Ciò, anche per il fatto che l’ente di irri- 
gazione sembra riservare un trattamento pre- 
ferenziale ai progetti di miglioramento pre- 
sentati dagli uffici suddetti quando esso è 
chiamato a dare il prescritto ‘parere sulle ri- 
cerche di acqua e sui relativi impianti di sol- 
levamento e di distribuzione, assume gli 
aspetti di una non lecita concorrenza a dan- 
no dei tecnici iscritti agli albi e tende a buro- 
cratizzare un settore per il quale non sembra 
opportuno ostacolare, col porlo in condizioni 
di inferiorith, lo svolgimento della libera at- 
tivith professionale, anche in considerazione 
delle non felici esperienze che a tal proposito 
sono state gith. fatte in passato, durante l’at- 
tuazione della riforma fondiaria. Ove, per- 
tanto, ragioni economiche e sociali, sempre 
che la legge istitutiva dell’ente lo consenta e 
non si tratti invece soltanto di un pretesto per 
mantenere in vita una farragginosa ed oramai 
anacronistica impalcatura, consiglino che 
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l’ente stesso fornisca consulenza ed assistenza 
tecnica gratuite non solo agli assegnatari ma 
anche ad altri agricoltori, sarà necessario che 
il ciò si provveda non mediante la creazione 
di inutili uffici, ma facendo ricorso all’opera 
di professionisti di comprovata capacità, i 
quali dovrebbero essere liberamente scelti 
dagli stessi agricoltori assistiti. 
(6624) (( DANIELE 1 1 .  

(( I1 scttoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga necessario impartire 
categoriche disposizioni perché venga posto 
una buona volta termine alla liquidazione 
delle indennità di esproprio ed al rimborso 
delle spese di trasformazione concernenti il 
terzo residuo e di competenza degli enti, che 
spettano ai proprietari espropriati in conse- 
guenza delle leggi di riforma fondiaria. 

(( La lentezza con cui si procede in tale 
settore e che risulta particolarmente evidente 
in alcuni comprensori, quali quello della Sila, 
di Caulonia e della regione siciliana, è vera- 
mente inspiegabile, quando si pensi che vi 
sono dei proprietari espropriati che nulla 
hanno ancora ricevuto pur essendo stati pub- 
hlicati da oltre otto anni i relativi decreti di 
esproprio, per cui appare indispensabile ed 
urgente porre ad essa urgentemente riparo, 
oltre che per la necessaria tutela dei legittimi 
interessi privati anche perché una così evi- 
dente inadempienza ai propri impegni da 
parte dello Stato non può essere ulteriormente 
tollerata. 
(6625) (( DANIELE D. 

u I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se è infoymato che nei giorni scorsi, 
vast,e zone del territorio dei comuni di Pa- 
vullo, Montese, Prignano, e particolarmente 
le frazioni di XiIonchio e Costrignano del co- 
mune di Palagano, sono state colpite da vio- 
lente grandinate che hanno arrecato ingenti 
danni alle colture agricole. 
. (( Gli interroganti chiedono se il ministro 
non ritiene di dover disporre urgenti provve- 
dimenti intesi a soccorrere i mezzadri e col- 
tivatori diretti delle zone colpite dalla grave 
calamità. 

(( Gli interroganti invit.ano il ministro a 
dedicare particolare attenzione, nell’adozione 
dei necessari e urgenti provvedimenti, alle 
frazioni di Monchi0 e Costrignano del comune 
di Palagano, zone economicamente depresse 
e nelle ‘quali mezzadri e coltivatori diretti vi- 
vono in condizioni ambientali e produttive 

particolarmente difficili, per cui la calamità, 
che tra l’altro nelle predette zone ha arrecato 
i maggiori danni, ne ha sensibilmente peggio- 
rato la situazione economica. 

YC Gli interroganti, pertanto, chiedono se il 
ministro non ritenga doveroso disporre, a fa- 
vore delle famiglie dei coltivatori diretti e 
mezzadri colpiti, almeno, e con la massima 
urgenza, i seguenti provvedimenti : 

10) immediata distribuzione di un con- 
gru0 quantitativo di grano; 

2”) distribuzione di suffibienti quantita- 
tivi di mangimi, che possano garantire la 
continuità del regolare mantenimento del 
bestiame; 

30) esenzione, almeno per la durata del- 
l’annata agraria, di ogni imposizione fiscale 
(imposte sui terreni, imposta di famiglia, pre- 
stazioni d’opera, imposta best’iame, supercon- 
tribuzioni sui terreni e redditi agrari), dispo- 
nendo inoltre per le necessarie integrazioni 
del bilancio comunale; 

4”) erogazione, per il ripristino degli im- 
pianti danneggiati, di una sufficiente somma 
da destinarsi a sussidi straordinari a fondo 
perduto in favore delle famiglie colpite. 
(6626) (( TREBBI, BORELLINI GINA, ZURLINI 1 1 .  

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per sapere se è a cono- 
scenza del fatto: 

a) che sono st,ati recentemente dalla na- 
vigazione sul Lago Maggiore, gestione gover- 
nativa, posti in disarmo i battelli Lombardia 
e Italia, della portata complessiva di circa 
1.300 passeggeri; 

b) che tale circostanza, oltre all’evidente 
grave danno per le diminuite entrate della 
gestione, ha causato e causa uno stato di 
preoccupazione presso gli operatori turistici, 
che dalla sensibile diminuzione della capacità 
di trasporto della navigazione sul Lago Mag- 
giore vedono gravemente pregiudicata l’atti- 
vità economica di tutta la zona del lago. 

(( Gli interroganti chiedono pert,anto al mi- 
nistro quali misure int,ende prendere per ri- 
,mediare alla denunciata lacuna e se non rav- 
visa l’opportunità di dotare urgentemente la 
flotta del Lago Maggiore di altri natanti del 
tipo Roma, nonché di aliscafi per il servizio 
celere con la Svizzera. 
(6627) (( ALBERTINI, MOSCATELLI 11.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del commerciò con l’estero e dell’agri- 
coltura e forest,e, per conoscere se - conside- 
rando la notevole produzione estiva di fiori, . 
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particolarmente della Toscana, e la grave si- 
tuazione che si viene a creare con la chiu- 
sura temporanea delle esportazioni verso la 
Germania - non intendano riesaminare la si- 
tuazione attuale relativa ai problemi della 
esportazione, da giugno a ottobre, di fiori in 
Germania, nazione che importa fiori per 
quasi tutto l’anno e che p ~ i 5  alleviare la 
preoccupante stagionale situazione - in  tale 
attività agricola industrializzata - delle pro- 
vincie di Lucca e Pist,oia, che investono a 
colture floreali ‘ettari 500 e vi impiegano an- 
nualmente mano d’opera per un milione di 
giornate lavorative, con notevole sviluppo di 
attività commerciali e industriali collegate 
alla floricoltura. 
(66W (( BACCELLI N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se l& informato circa le disposizioni 
impartite dalla presidenza nazionale del- 
1’E.N.A.L. agli E.N.A.L. provinciali affinché 
sia abolita la denominazione C.R.A.L. (Cir- 
coli ricreativi assistenza lavoratori) i che la 
quasi totalità dei circoli ricreativi dei lavora- 
tori hanno liberamente scelta e adottata su- 
bito dopo la liberazione del paese dalla tiran- 
nide fascista. 

(( Tali disposizioni si concretizzano con la 
circolare n. 4 emanata dall’E.N.A,L. provin- 
ciale di Torino in data 26 maggio 1959, con 
la quale, oltreche arbitrariamente abolire la 
denominazione C,R.A.L., impone la denomi- 
nazione (( dopolavoro )) a tutti i circoli affi- 
liati al1’E.N.A.L.; ciò ha determinato fra gli 
associati ai circoli interessati un vivo sent,i- 
iiiento di sdegno e di protesta, essendo ben 
vivo in essi il ricordo di certo costume e del 
significato di certe denoniinazioni legate ad 
un regime aborrito. 

(( Gli interroganti inoltre ravvisano, in tali 
disposizioni, la violazione di fondamentali 
diritti costituzionali, nonché la violazione di 
precise norme contemplate dall’articolo 36 del 
Codice civile, che, in materia di ordinamento 
interno delle associazioni non riconosciute 
come persone giuridiche, demanda agli ac- 
cordi fra gli associati la regolamentazione in- 
terna delle stesse e quindi la loro denomi- 
nazione. 

(( Gli interroganti ritengono necess&io che 
la Presidenza del Consiglio intervenga tem- 
pestivamente affinché la presidenza nazionale 
del1’E.N.A.L. sia richiamata ad un maggior 
rispetto della libertà e della autonomia dei 
circoli affiliati e ad astenersi dal prendere 
iniziative che possano suonare ad offesa dei 

più gelosi sentimenti della stragrande maggio- 
ranza dei lavoratori associati nei circoli ri- 
creativi, 
(6629) (( VACCHETTA, SULOTTO, NEGARVILLE )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga opportuno provvedere all’emana- 
zione di disposizioni atte ad ovviare ai gravi 
inconvenienti originati dalle interpretazioni 
restrittive delle leggi e dei regolamenti riguar- 
danti il conseguimento dell’abilitazione di- 
dattica, di cui all’articolo 7 della legge del 
1955, n. 1440. 

(( Si 1B verificato, infatti, che numerosi in- 
segnanti, pur avendo superato la prescritta 
prova ispettiva, sono stati successivamente 
esclusi dalla prova orale, con decreti dei 
provveditori agli studi, perché non ritenuti 
in possesso dei requisiti richiesti. 

(1 Tale esclusione appare in netta opposi- 
zione sia allo spiritto della legge, sia alla va- 
lutazione obiettiva delle capacità didattiche 
degli aspiranti. 

(( Gli insegnanti in parola, che ormai han- 
no un decennio di insegnamento, furono a 
suo tempo rettamente compresi negli elenchi 
formati dai provveditori agli studi ai sensi 
dell’articolo 7 dell’ordinanza ministeriale per 
l’abilitazione didattica (Gazzetta Ufficiale del 
26 marzo 1958, n. 74) ,  perché fu ritenuto, nella 
logica interpretazione dell’articolo 2 dell’ordi- 
nanza stessa, che esistessero per essi i requi- 
siti voluti dalla legge anche quando i mede- 
simi, in uno dei cinque anni di insegnamento 
nel periodo dal 1945-46 al 1954-55, avessero 
insegnato una delle discipline comprese nel 
gruppo di quelle per cui veniva chiesta l’abi- 
litazione. 

(( Recentemente, a distanza di circa un 
anno, i provveditori agli studi, riesaminate 
con criteri restrittivi le istanze a suo tempo 
prodotte, hanno escluso dagli esami-colloquio 
coloro che non avevano insegnato per tutti i 
cinque anni del periodo di prescrizione disci- 
pline comprese nella (( classe di esame 1) per 
la quale si chiedeva l’abilitazione. 

(( Ma le classi di esame, con le varie sot- 
toclassi, comprendono gruppi di discipline 
ben distinte tra loro, mentre si verifica che 
una stessa disciplina trovasi in due classi 
diverse. E perciò, in applicazione del presup- 
posto della identità della classe di esame tra 
discipline insegnate nel quinquennio e di- 
scipline per cui veniva chiesta l’abilitazione, 
sono siati ammessi agli esami-colloquio anche 
aspiranti che non avevano mai insegnato al- 
cuna delle discipline per le quali avevano 
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chiesto l’abilitazione, sol perché le discipline 
da essi insegnate erano comprese nella stessa 
classe di esame delle differenti discipline del- 
l’abilitazione richiesta, mentre altri aspiranti, 
che avevano insegnato per quattro anni tutte 
le discipline dell’abilitazione e per un anno 
soltanto almeno una delle discipline per le 
quali avevano chiesto l’abiiitazione, sono stati 
esclusi perché la disciplina insegnata in quel- 
l’unico anno, insieme ad altre, apparteneva 
ad altra classe di esame. 

(( Per esemplificazione, mentre è stato am- 
messo un aspirante all’abilitazione di latino 
e greco nei licei che aveva insegnato per tutti 
i cinque anni italiano e storia negli istituti 
magistrali, è stato invece escluso un’altro 
aspirante all’abilitazione di italiano, storia e 
geografia nelle scuole di avviamento, che ave- 
va insegnato le suddette materie per ben quat- 
tro anni mentre per il ‘quinto anno aveva in- 
segnato storia e filosofia nei licei. 

(( L’interrogante chiede, infine, nel caso 
non sia possibile provvedere con atto ammi- 
nistrativo alla riammissioiie degli esclusi, che 
venga predisposto un disegno di legge d’ini- 
ziativa del Ministero della pubblica istru- 
zione. 
(6630) (( D’AMBHOSIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali accertamenti sono stati compiuti per 
determinare la portata delle acque del fiume 
Biferno, che nasce e scorre in provincia di 
Campobasso, e quali sono le conclusioni più 
attendibili, cui si B pervenuti. 
(6631) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali domande di concessione delle acque del 
fiume Biferno sono state accolte e quando e 
quali domande sono attualmente in istrutto- 
ria per essere a suo tempo esaminate. 
(6632) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il n:i- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
lo stato della istruttoria della domanda di 
concessione delle acque del Biferno presen- 
tata il 18 settembre 1958 al Genio civile di 
Campobasso dall’amministrazione provinciale 
di Campobasso. 
(6633) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla sistema- 

zione delle strade interne di Pescolanciano 
(Campobasso). 
(6634) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
lo stat,o della pratica relativa alla costruzione 
in Pescolanciano (Campobasso) , della rete 
idnca interna. 
(6635) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
lo st,ato della pratica, relativa alla costru- 
zione in Pescolanciano (Campobasso) , di una 
rete di fognature. 
(6636) (( COLITTO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pratica 
relativa alla costruzione in Pesche (Campo-, 
basso) , dell’edificio scolastico. 
(6637) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda necessario ed ur- 
gente disporre in Montenero Va1 Cocchiara 
(Campobasso) , la prosecuzione del cantiere 
di lavoro n. 034269/L (( Cerreto )), che consen- 
tirà un congruo aiuto ai disoccupati locali 
ed insieme la costruzione della strada di al- 
lacciamento, di vitale importanza per il co- 
mune, del centro abitato alla strada provin- 
ciale. 
(6638) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno ed ur- 
gente disporre la istituzione in Montenero 
Va1 Cocchiara (Campobasso) , di un cantiere- 
scuola di lavoro, che, mentre giovi ai disoc- 
cupati locali, consenta la costruzione e siste- 
mazione della strada di accesso alle case po- 
polari ed alla fontana, sita in località San 
Martino. 
(6639) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministaril ministro 
dell’interno, per conoscere se creda opportuno 
o meno di disporre una inchiesta amministra- 
tiva al comune di Giugliano (Napoli), i cui 
beni patrimoniali sono stati posti in vendita, 
a seguito di azione promossa dai creditori di 
quella amministrazione comunale. 
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(( Risulta all’interrogante che in questo 
mese sarà venduto ad asta pubblica il campo 
sportivo. 
( 6640) (( DI NARDO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per sapere se giudichi lecito e 
non ritenga di intervenire contro il comporta- 
mento del prefetto di Livorno, che con fono- 
gramma alla stazione dei carabinieri di Capo- 
liveri (Isola d’Elba) proibiva senza alcun mo- 
tivo un comizio all’aperto indetto dal P.S.I. 
per il giorno 28 maggio 1959 alle ore 18,30 
c>on oiatoi e ufficiale il professor Torrigiani, 
presidente della provincia di Livorno, ed 
avente per tema: Distensione e pace nella po- 
litica del P.S:I. 
(6641) (( MENCHINELLI U. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere le ragioni 
per cui il competente comando militare terri- 
toriale ha espresso parere contrario alla ri- 
chiesta autorizzazione d i  tenere, commerciare, 
allevare e far volare colombi viaggiatori, pre- 
sentata dal signor Ivaldo Luppi residente a 
Carpi (Modena) via Ramazzini, n. IO. 
(6642) (( TREBBI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende disporre per l’accoglimento della do- 
manda avanzata da tempo dal comune di 
Castagnole Monferrato (Asti) allo scopo di ot- 
tenere il contributo di legge per il ripristino 
della strada Castagnole-Grana, danneggiata 
dalle alluvioni. 
(6643) (( VILLA GIOVANNI ORESTE )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi che ostacolano il paga- 
mento ai medici della cassa mutua dei colti- 
vatori diretti di Giugliano (Napoli) delle 
competenze loro spettanti e già maturate da 
alcuni mesi. 
(6644) (( DI NARDO )). 

([ I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno ed il ministyo dei 
lavori pubblici, per conoscere, ciascuno per le 
proprie Competenze, se intendono disporre una 
ispezione per accertare come vengono eseguiti 
i lavori seguenti in Giugliano (Napoli) : 

10) lavori per la rete idrica interna; 
20) lavori per la sistemazione della 

strada (( Aniello Palumbo )); 

30) lavori, già ultimati, per il riattcJ 
della strada che allaccia il capoluogo di Giu- 
gliano con la stazione ferroviaria; 

40) lavori, gi8 ultimati, per la sistema- 
zione della strada (( Fortunato del Forno )); 

50) lavori, già eseguiti, per la costruzione 
della strada (( Casacella )) che congiunge quella 
sezione con il capoluogo; 

60) lavori, già completati, della strada 
(( Maione 1). 

(6645) (( DI NARDO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro delle finanze, per conoscere in qual 
modo intende provvedere alla carenza di per- 
sonale, che si va sempre più aggravando, della 
Dogana di Torino e se non ritenga opportuno 
inviare in detta città qualche Ispettore per sen- 
tire non solo i funzionari o il direttore della 
dogana, ma anche i diretti interessati (com- 
mercianti e industriali) e rendersi così conto 
della reale situazione. 
(6646) CC COLITTO O .  

I nterpellmza. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
delle partecipazioni statali, per conoscere i 
plaecisi intendimenti del Governo circa la gra- 
vc crisi che attanaglia le aziende napoletane 
del gruppo I.R.I. 

(( In linea particolare l’interpellante chiede 
d i  conoscere quali garanzie sussistono per il 
rispetto dell’accordo ministeriale del 13 no- 
vembre 1933 a favore dei lavoratori degli sta- 
bilimenti meccanici di Pozzuoli e dell’Iniena 
di Baia, in rapporto anche alle notizie secondo 
!<? quali quest’ultimo complesso sarebbe stato 
ceduto dall’I.R.1. all’industria privata. 

(( L’interpellante chiede quindi di conoscere 
i piani e gli impegni del Governo in  relazione 
all’obbligo di osservare le disposizioni di cui 
all’articolo 4 della legge 30 agosto 1951, n. 940, 
e la ancora più tassativa disposizione di cui 
all’articolo 2 della legge 27 luglio 1957, n. 634, 
che destina per almeno il 40 per cento il com- 
plesso dei nuovi investimenti I.R.I. ed E.N.I. 
alle regioni meridionali. 
(332) (( ROMANO BRUNO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la ri- 
sposta scritta. 
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Così pure la interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina a,lle 20,45. 

(Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 10,30: 

i’. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero di grazia e giustizia per l’esercizio finan- 
.ziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 (827) 
- Relatore: Breganze. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
.stero della difesa, per l’,esercizio finanziario 
.dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 (832) - 
Relatore: Iozzelli. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
.di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
.stero dell’interno, per l’esercizio finanziario 
-dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 (830) - 
Relatori: Gaspari, per la maggioranza; Car- 
rassi e Sannicolò, di minoranza. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 

Ratifica ed esecuzione dello Statuto del- 
la scuola europea, firmato a Lussemburgo il 
12 aprile 1957 (504) - Relatore: Cantalupo; 

Ratifica ed esecuzione dell’ Accordo inte- 
grativo del Trattato di amicizia, coiiiniercio e 

navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1 9 3  (537) 
- Helatore: Vedovato; 

Adesione allo Statuto del Centro inter- 
nazionale di studi per la conservazione ed il 
restauro dei beni culturali, adottato a New 
Delhi dalla Conferenza generale del1’U.N.E. 
S.C.O. nella sua IX Sessione, ratifica dell’Ac- 
cordo tra l’Italia e l’U.N.E,S.C.O. per disci- 
plinare l’istituzione e lo statuto giuridico del 
Centro suddetto sul territorio italiano, con- 
cluso a Parigi il 27 aprile 1957 ed esecuzione 
dello Statuto e dell’L4ccordo suddetti (31) - 
Relatore: Vedovato. 

5. - Discussione delle proposte di legge: 

:SEGNI e ERMINI : Contributo straordi- 
nario dello Stato alla spesa per commemorare 
i I primo centenario dell’Unit8 nazionale (32) 
- Relatore: Baldelli; 

iStenatori GIACOMETTI e GIANQUINTO : So- 
spensione del diritto erariale sul saccarosio 
contenuto nei melassi (Urgenza) (Approvato 
dal Senato) (934) - Relatore: Passoni. 

6. - Discussione dei disegni di legge: 

Proroga dell’autorizzazione al Governo 
di sospend’ere o ridurre i dazi doganali pre- 
vista dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, e 
successive modi,ficazioiii (Urgenza) (714) - 
Relatore: Vicentini; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sioni! delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose ‘sulle ferrovie dello Stato (549) - 
Relatore: Lombardi Ruggero. 
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